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Fedor I succede ad Iran IP', ma Suo padre gli 
assegna un Consiglio di governo , e dà un tu- 
tore al piccolo Demetrio. Disegni ambiziosi di 
Gòdunqf, è primi suoi attentali. Creazione del 
Patriaìxato di Russia . Assassinio del piccolo 
Demetrio. Operazioni di guetrii In Livonia. 
Conqui'std della Siberia compiuta sotto il re- 
gno di Feàor, Origine de* Cosacchi. Divisione 
- di essi in du.e rami principali. I Cósàcchi del . 
Don incórrono lo Sdégno d*lvan IP y dal 
cui esercito tonò' Sbaragliati: Ritirata di Je)'- 
mak con seimila avanzati dalla dispersionéi 

• • . • f 

Aiuti eh * egli trova per inoltrarsi della Siberia. 
Popoli e Principi del paese. Guerre di ! Sértnak 
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contro di essi ; e suoi progressi . Lo Czar il 
npiglia in grazia , e l’ionora * Sua morte. Av- 
venimenti posteriori. Fine della conquista . 
{Estinzione della dinastia' di Hurik per la 
morte di Fedor /, 


l_ia Russia sarebbe alala forlunata se ad Iran IV 
fosse succeduto il prìncipe Demetrio suo pri- 
mogenito, poiché avea dimostrato d’essere pieuo 
di virtù e di valore. Ra Storia .tace del secon- 
dogenito Ivan; noi possiamo credere che fosse 
morto pròna del patire. Perciò vieu detto , che 
Ivan IV, conoscendo la debolezza e l’ incapacità 
di Fedor, suo terzogenito, quantunque questo 
Principe avesse trcniuciuque anni , prima di 
morire addò l’ amministrazione dell’ Imperio a 
tre de’ suoi migliori Generali, e la tutela del 
piccolo Demetrio^ a Bogdano Belski. I tre Ge- 
nerali che formavano il Consiglio di governo 
furono i principi Ivan Petrovitz Chuiski , Ivan 
Federovitz Mestislafski , e JXikir Romauovitz- 
Jurief, boiardo assai distinto , ,e fratello della 
yir^iosa Anastasia. ,, . v • 

Mancalo il Mpu^rca ; che conteneva, tutte le 
passioni j autbi^psn, è ulte r) queste, sì 
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mettessero da ogni parte, in motore il primo 
effetto seguitone fu l’accusa data al Belski , tu- 
tore del piccolo Demetrio, d’avere cospiralo 
contro Fedor, ed avvelenato Ivan IV. Forse 
perché era ovvio il pensiero, si disse che Bel-» 
ski avo a voluto porre il suo pupillo sui trono 
onde regnare in. norpe di lui. Egli fu arrestato, 
o confinalo a INijeni-Novogorod. M . . 

Ma un altro ambizioso più formidabile, pe’ 
suoi talenti, e per la forz& del suo spinto, si 
propose di trar partito dalla debolezza di, uno 
czar che non si occupava che di suonar le 
campane. Questo ambizioso, che uvea figurato 
assai sotto il regno d’ Ivan IV , era Boris-Go- 
dunof , fratello d’ Irene moglie di Fedor. Il 
maggiore ostacolo che, mirando ad invadere 
il trono, Godunof polca vedere , era per 
parte del principe Demetrio , il «quale non 
avrebbe mancato df rimpiazzare il fratello Fe- 
dor , troppo facile ad essere rovesciato ognora 
che si fosse^oluto. Com’ egli adunque, cognato 
dello Czar, e sostenuto dalla sorella , avea assai 
credito in Corte , incominciò dall’ ai lontanarne 
Demetrio, tanto più agevolmente, che avendo- 
gli, suo padre conferito il Principato d’ Uglitz , 
vi era ita. ciò un titolo abbastanza specioso per 
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rilegarlo cplà : cosa poi lare dì lòi , il tempo 
e le circostanze l’ avrebbero jiiggerito. Per riu* 
«erre nell’ intento si rfese sospetto fi Ferì or la 
madre di Demetrio', e si accusarono i parenti 
di lei «P esserne complici. Questi adunque fu-? 
rono mandati'' in esjglio lohgi da Mosca ; è 
Demetrio ad Uglitz con sua madre, 

Era difficile intaccare i tre Consiglieri di Fe- 
dof * pgCehè sostenuti dalla opinione pubblica , 
ed uniti in- perfetto accòrdo tra loro t con che 
aumentavano la loro forzi» , e il loro ‘credilo 
presso la Nobiltà e presso' le truppe. Goduuof 
si prevale della opinione pubblica di die que* 
tre Principi'’ godevano , e della unione in cui 
tri venne»* per- persuadere Fedor eh’ essi erano 
i suoi più formidabili nfcmici. Il credulo Czar 
manda. Mestislafski a Bielo-Ozero, dbve è chiuse* 
in un epijvento , ed 'obbligato a ftirsi monaco,^ 
Nikir^ Jurief morì^ p si tardò a rumare Ohui- 
t>ki , forse per non troppo coìnmóvere il ; Pnb- 
lilico, aspettando piu opportuno tempo per un 
Colpo che non poteva non riuscire. DilTatti nel ter-? 
jtq anno del regno d» Fedor si compì la ruina 
di quel principe. Uòo sphiavo compro d» bri- 
dnnof accusò Qbùisk» di tradimento •, e ,t senza 
gercar prove condannalo all 7 esiglio * < fu poscia 
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strozzato clandestinamente. Due Prelati ebbero 
coraggio di trattare innanzi al tribunale tirilo 
Czar la causa della umanità e della innocenza , 
sì turpemente oltraggiata da Godunol : e 41 loro 
zelo fruttò loro d’essere degradati. Uno d’ essi 
era il Metropolita di Mosca} e in posto suo fù 
messo Job -vescovo di Rostof , e probabilmente 
creatura di Godunol. ' •> 

È notabile a questo passo di Storia la rivo- 
luzione succeduta nella “Chiesa di Russia, tino 
a quésto momento essa dipendeva dal patriarci 
di Costantinopoli: ed egli era quello che con- 
fermava il metropolita» e che, occorrendo, eser- 
citava 1’ ecclesiàstica supremazia sopra tutto il 
Clero russo. Ora regnando Fedor , ed essendo 
metropolita quel Job di cui abbiamo parlato, 
capitò a Mosca Geremia » patriarca di Costan- 
tinopoli , caccialo dalla sua sede per qualche 
intrigo famigliare ai Greci. Avèa vegli bisogno 
di denaro , onde con esso l’arsi largp pressq il 
Gran- Visir , dal cui favore non dubitava punto 
di non poter ottenere il 'ristabilimento nella sua 
sede, e la deposizione di Metri fa ne, che 1’ uvea 
occupata. Goduuof, avveduto e scaltrissimo uo- 
mo , facilmente comprese che se Job » à lui 
già venduto, giugnesse ad essere investito della 
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dignità di patriarca russo , giovato avrebbcgli 
presso il popolo pel disegno che avea di usur- 
pare 1* autorità sovrana. Ru dunque promesso 

11 ricercato sussidio a Geremia, con che, ceden- 
do i diritti della sede costantinopolitana, dichia- 
rasse il metropolita di , Mosca palriftfca della 
Russia : la qual cosa piacendo sommamente an- 
che al Clero , da questo ancora Geremia avreb- 
be potuto trarre copiosi aiuti. Geremia, come 
si spesso gli uomini soglio» lare, sacrificò gl’ in- 
teressi della sua sede alla sua passione : rinunciò 
ai diritti che alla medesima competevano, e 
consacrò Job patriarca , elevandone la sede 
alia stessa indipendenza e dignità di cui go- 
dono quelle di Costantinopoli , di Alessandria , 
di Antiochia e di Gerusalemme. Il nuovo pa- 
triarca russo da quel tempo fino all’ epoca in 
cui la dignità fu da Pietro I abolita , no- 
minò i metropolitani e gli arcivescovi dell’ Im- 
perio , e resse con piena podestà tutta quella 
Chiesa. 

Or mentre il nuovo patriarca faceva valere 
la sua influenza sulle anime , il protettor suo 
cercava di guadagnarle colle sue liberalità. La 
cassa dello Stalo non era più sotto il sigillo 
dello Czar : Goduuof vi avea sostituito il suo 
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proprio; c i divenuto più potente del Sovrano, 
disponeva, a -grado <mo dei tesori dello filato , .e 
delle dignità e degl 1 impieghi : e regnàva senza 
competitori e rivali. Ma non fu egli contento di 
una fortuna che poteva essere pàssaggiera : volea 
avere un titolo che in lui radicasse un diritto 
positivo. Fedor non ave a tògli « e la debolezza 
del suo temperamento , siccome pure le infer- 
mità abituali ond’ era preso , uou davano spe- 
ranza che potesse averne; < dall’ altro canto il 
giovine Demetrio crescevi» robusto e vigoroso , 
e manifestava già una certa fermezza di carat- 
tere anche ne* puerili divertimenti in cui in- 
tratienevasi. Egli ei a 11 erede presuntivo della 
Corqna ; e finché egli fosse in vita, Godunof 
non avrebbe potuto sperare d’ assidersi in trono. 
Bisognava adunque toglier di mezzo quel ram- 
pollo della Casa di Rurik ; ed anche ciò xavea 
grandi difficoltà, poiché sua madre* che preve- 
deva da lungi i pericoli di suo figlio, noi per- 
deva di vista giammai- Se non che |vù delle 
sollecitudini di una tenera madre possono nel 
mondo le trame dell* ambizioso , -del furbo e 
dell’ avido. Godunof pompra complici' e carne- 
fici. ,Uu secretano di. Stato, fìatiagofski, si 
mette alla testa de’ congiurati , c va ad Ugfiu; 
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ivi si lega coll’ aia del piccolo. principe, Vòl- 
kova , e la fa entrare nella traina/ Questa 
donna infame avendo ‘ uri figliuolo , Danilo 
di nome , che' vivea con Demetrio , ^còiripagno 
de’ suoi innocebti piaceri, e divertimenti 
della eli «sua , fa d’ esso 4* istvomentó del de- 
litto più atroce: e per opera del medesimo il 
giovinetto , ignaro della Sua sorte, viene dal 
palazzo condono al luogo ove i suoi assassini 
lo aspettano. L’ orribile tragedia fu eseguita ' il 
giorno iodi maggio del i5yr.> I testimoni! del- 
r assassinio suonano campana;» martello: il po-: 
polo accorre, e furibondo trucida Bntiagofski 
e i suoi 'complici. Il solo Godunof è quegli che 
gode il fruito del loVo delitto*. 1 <• ' ; 

Ognuno jn- Russia- conobbe questo barbaro 
misfatto., fuori òhe 'Io Czar. Godunof serrò tutte 
le vie per le quali poleasi informare il Monarca 
dell’ accaduto * e quelli che gli si accostavano, 
e sapeauc» la verità , doveano o •'tacerla , o tra- 
dirla. La morte adunque dello Czarovilz fu da 
Godunof annunciata nel senso > che quel giovi- 
netto in un accesso di delirio , mal curato e 
mal guardato, erasi tagliata la gola. Colla quale 
supposizione Godunof- liheravasi ancora della 
madre e de’ parenti del Pi Hioijpe , gridati tutti 
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colpevoli di negligenza; e perciò Fedor manciù 
la principessa Maria a farsi monaca, e ì fratelli 
di lei in esiglio. 

Per giungere al compimento de' suoi desideri! 
a Godunof non mancava se non se che Fedor 
morisse. Ma nou avea bisogno di un nuovo de- 
litto per questo, atteso che era lo Czar io si 
deplorabile stato di salute, che ogni giorno po- 
teva essere 1* ultimo di sua vita. Godunof si 
prevalse anzi di questo intervallo per condurre, 
gli affari di Russia ad un punto in cui nulla 
potesse imbarazzarlo ove il trono rimanesse va- 
cante. Egli adunque condusse Fedor in Livonia, 
ove ardea la guerra cogli Svedesi. 

Aveano gli Svedesi saputo come i Russi erano, 
in cammino verso la Livonia con centomila 
uomini; riè tardarono infatti ad investire Ivan- 
Gorod: e l’ottennero. Poscia andarono a mettere 
1* assedio a Narva , di dove l’esercito svedese 
si ritirò per passare a Ve semberg. Narva, furio- 
samente assaltata, respinse con gran vigore i Rus- 
si ; ma nel frattempo entrarono grosse partite 
di Tartari in Finlandia , e fecero mano bassa 
sopra migliaia d’ uomini: per lo che , dovendo 
1’ esercito svedese accorrere a quella volta , la 
guarnigione di JN T arva , la quale ave» già per- 
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pula grati parie del suo presidio , nè avea spe- 
ranza di soccorso , venni; ad accordo coi Russi. 
L’accordo fu ch’ossi abbandonerebbero 1’ as- 
svdio di quella città, ma che rimarrebbero nelle 
loro mani Ivan-Gorod e Ivoporiè ; c tra le diffe 
nazioni sarebbe tregua per un anno. Avendo 
poi i Russi posta guarnigione in quelle due 
piazze , ritirnrousi nel loro paese. 

Non vicn detto come quell» tregua , limitata 
ad un anno, continuasse; nè alcun avvenimento 
di guerra è notato se passato l’anno le osti- 
lità furono rinnovate; nè finalmente la Storia 
parla di pace che allora fosse conchiusa colla 
Svezia. Certo è i ut auto, che 1’ accordo della tre- 
gua , che abbiamo accennato, non potè seguire 
più che del i5qi , o al più Sul principio del 
iSp'i. Ma se ne’ sei anni in cui continuò an- 
cora a vegetare sul trono di Russia Fedor , la 
Storia' non ha cosa alcuna a narrare de’ fatti 
avvenuti da quella parte, molto essa ha a dire del 
maggiore acquisto della Russia , che, assai anni 
prima iqtrapreso , sotto il regno di Fedor ri-'- 
mnse compiuto. Noi intendiain parlare di quello’ 
della Siberia , che debbesi all’ ardimento eli 
pochi Cosacchi. 

Degli uomini di questo nome non si è- fatto 
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menzione in questa Sio ria da noi che da poco 
tempo in qua, c per incidenza: egli è giusto 
che più di proposito or su ne parli. L’opinione 
più comune è che i Cosacchi discendano da- 
gli antichi Cozari sfuggiti alla lunga -e atroce 
guerra fatta dai Polovitsi e dai Petsccuegui , 
de’quaii più volle abbiamo toccati i fatti. Essi 
niescolaronsi poi a Polacchi * a Russi , a Tàr- 
tari, e ad altri popoli; e dall’ andare amigli 
alla leggiera , dal loro mestiere di bottinare , 
dal contiuuo travagliare , rapidamente volteg-, 
giaudo, il nemico-, dall’ uso di mettersi al soldo 
altrui , e dai portare la testa rasa , così furouo 
chiamati : clic tali cose dicesi esprimere nell’ano 
tica lingua turca , o tartara , la parola Kasak , 
facilmente voltala in KosaJ<. In due rami prin- 
cipali questa generazione d’ uomini si è divisa. 
Uno è quello de’ Cosacchi della Ukrauia. ; 
l’altro quello de’ Cosacchi del Don. Il pri T 
ino è composto degli Zaporoiski , dei Polac- 
chi delti Aidamachi , e de’ Reggimenti Slo- 
bodiani. I Cosacchi del Terek , i -Gnebenski , 
Siininieni , quelli, del Jaik e delia Siberia, 
procedono da quelli ilei Don. Casimiro III, re 
di Polonia , cangiato avendo il Principato di 
Kiovia in Palalinato, e divisa la Piccola Russia 



in subalterni Distretti , creando vaivodi , ca- 
stellani , starosli , ed altri officiali all’ uso po- 
lacco , accordò ai Cosacchi gli stessi diritti e 
privilegi! de’ quali godevano gli altri suoi sud- 
diti : e giurò che loro sarebbero perpetuamente 
mantenuti ; ina dopo il regno di Alessandro que’ 
vaivodi » castellani e starosli vollero trattare 
da schiavi quegli uomini liberi , i quali ritira— 
ronsi in un paese incolto al di là delle cate- 
ratte del Boristene, vivendo di pescagione e 
di caccia, e facendo continua guerra coi popoli 
eh' essi chiamavano Surmani o Infedeli ; e con 
tal nome additavano spezialmente i Tartari. I 
Znporoiski, chiamati cosi dall'abitare sulle due 
sponde del Boristene, di qua e di là dalle ca- 
teratte di quel fiume, si scelsero liberamente 
nel i5o6 li n Capo, a cui diedero il nome di 
helman ; ed hanno dato ampio argomento alla 
Storia di Polonia., Noi non parleremo qui che 
de' Cosacchi del Don. < 

Avendo essi costume di adottare i prigionieri 
di guerra, e i disertori tartari e russi, è chiaro 
«he non possono riguardarsi che come un mi- 
scuglio di tre popoli. Nel i5é> 9 fondarono la 
città di Tscerkask» che diventò la loro capitale ; 
cd erario allora dieci armi dacché aveano ineo- 
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Blindato a servire negli eserciti russr: tremila 
d’essi avendo militato in Livania sotto Ivan IV. 

Ala egli era ben lungi che riconoscessero l’ im- 
perio di quello Czar: imperciocché, stendendo 
le loro, scorrerie dal Don alla Volga , e fino al 
Mar-Caspio , spesso ardirono assaltare le caro- 
vane mercantili che dalle rimote contrade orien- 
tali scendevano in Russia j e portarono l’auda- 
cia fino ad arrestare gli ambasciatori Che Ivan 
IV mandava in Persia , e a metter le mani 
sulla cassa dello Czar. Nel* egli mandò 

contro loro. un esercito, che li sbaragliò, e ne 
fece prigionieri moltissimi : talché seimila soli 
poterono scamparne, i quali presero il dispera- 
to partito di risalire il fiume Kahta ,e d’ inol- 
trarsi, fitto a quello di Tsciussqvaia sotto la con- 
dotta di un Capo detto Jertnolal, e più comu- 
nemente noto sotto- il nome di Jermak-Timofif. 
Così rumininghi giunsero sul fiume-Orel, iu un 
paese appartenente a Merini-StrogonoF , che li 
accolse assai bene. 

Fino dal tempo d’ Ivan I le truppe di questo 
principe erano andate contro i Samoiedi e i*Vogu- 
li, abitanti ai di là delle montagne della Jugoiia, 
e presso quelle che ,1’Obi- lambisce, per vendicalo 
Je Colonie russe delia Permia travagliate da que* 
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popoli: con clic la Corte ili Russia venne a pos- 
sedere una porzione delld Siberia settentrionale; 
e ciò fu nel i 490* Basilio , figliuolo ili 'quello 
czar telisi ratio dalle guerre ch’ebbe continua-» 
mente colla Polonia, e coi Tartari di Rasati 
e di Crimea si contentò di mettere tra i suoi 
titoli quello ili Signore de’ paesi situati sull’ Obi 
e sulla Rondoni. Intanto in una delle Colonie 
russe vicina ai Samoiedi abitava Auika Strogo- 
uof, che molto contribuì ad estendere le prime 
conquiste. Era costui mercatante , cxl avea in 

t 

que’ luoghi stabilite saline , die egli medesimo 
dirigeva , mentre agenti suoi trafficavano coi po- 
poli deli’ Obi : per le quali cose; era diventato 
ricchissimo. Avea egli ordinalo a’ suoi uomini-» 
che, scorrendo 'pe'varii paesi all’ intorno ,• dili- 
gentemente notassero le, forze de’ popoli , le 
loro- armi , e i loro mezzi di 1 vivere ; e dopo 
•che fu ben informato di tutto, ogni cosa co- 
municò ad Ivan II, sperando con ciò d’ acqui- 
starne la protezione , onde salvarsi dalla invidia 
e, dalla rapiua. Quel principe mandò truppe die 
gli rendettero tributarli i Voguli , gli Ostiachi 
dell’ Obi , e i Tartari vicini; e Jtdiguor, kan 
di codesti Tartari , irei i55tì si obbligò a ps- 
' gare annualmente allò Czar un tributo di mille 

». 
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pelli di martori zibejlini. Auika Stroganof io 
benemerenza de’ servigi prestati fu per diplopia 
con tutta la sua discendenza fatto nobile ; ebbe 
tutte le terre bagnate dal duini} Ka^iyi nella. 
Pevmia; i suoi ligli .ottennero inoltre quelle 
che sono situate sulle sponde della Tsciustovaia* 
esui dy mi che in essa sboccano ; e fu loro, 
permesso di stabili re, nuove fabbriche, di edi-* 
beare città, e borghi, e di fortificarli ; di arma-, 
re i loro sudditi , e di servirsi di cannoni e 
d 1 ogni altro inefczo per mettere, i loro Stabili- 
mentirai sicuro, ( ^ 

. Merim-Strogouof era il nipote di Anika. Egli 
forni viveri a Jermak, e gli diede tutte le no- 
tizie .che avea sulla Siberia; sicché qutj profugo 
insieme co' suoi compagni pensò di assaltare i 
iBaschiri , i Voliaki 0 \ gli altri viciui popoli , 
nemici de’ Ilussi 5 con v*ò sperando di poter 
•rientrare nella grazia dillo Czar. Era allora lo 
(Siberia sottoposta a varii Principile una parte 
•d’ essa veniva abitata da orile d* Tartari indi- 
.pendenti. Il più potente di, que’ Principi era 
Kulscinm-K.au, il quale avea tolto il trono a 
Jedi guer . mentovalo di sopra, avea devastati i 
.paesi bagnali dal fiume Kama , e sottomessi i 
Saipoiedi e gli Osliachi, I suoi Stali ctuupréu* 
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dovano la parte della provincia di Tobolsk po- 
sta tra il mezzodì e il ponente, e dilungavano* 
dalle sponde dell’ Irtiscli e deli’ Obi sino a quelle 
del Tobol e della Sura; egli poi risiedeva- iu 
Sibir. Jermak per ben riuscire nella ideata sua 
impresa incominciò daHo stabilire una severis- 
sima disciplina fra le sue truppe ; c la regolò 
coti ordini eccellenti. Nel i^yg, ben fognilo di 
viveri , di munizioni e d’ armi, con cinquemila 
Cosacchi , venuto il mese di giugno , si pose 
in -cammino j ma in quell-’ anuo npn potè far 
altro che giuugere , e ciò con gran pena, al 
Fiume d’Argento, ossia Serebrianka, ove forti- 
licossi. \Avea perduti dnehiila uomini per le fa- 
tic lie , la miseria e l’eccessivo freddo: coi 
tremila che gli rimanevano assaltò i Yoguli , 
ai "quali portò via tutte le loro provvigioni. Ma 
Japapzia , kan di parecchie orde di Tartari 
e di Voguli, assaltò lui , e lo costrinse a re- 
trocedere ; se uou che incalzandolo ridusse alla 
disperazione Jermak, che avea artiglieria , dove 
i Tartari non aveauo che Treccie: e fu costretto 
a fuggire lasciando il campo ai vincitori,' i 
quali abbruciarono le abitazioni dei Tartari, e 
devastarono ik paese de^Vogulh Dopo -questa 
spedizione i Cosacchi s’ impadronirono di Tsei- 
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negui , città posi* sulla Tura , ove trovarono^ 
tarilo Itesi inule « tante provvigioni , 'che vi 
piantarono il loro quartiere d'inverno: man- 
dando intanto parecchi di loro ne' contorni a rac- 
cogliere i tributi , che consistevano in pelli li- 
ne- In queste scorrerie fu fatto prigioniero un 
ufficiate di Kutsciutn-kan , che Jermak rimandò 
cou doni , commettendogli di complimentare: 
quel kan in suo uome, e dirgli molte graziose 
cose. Ma Kulsciùin assai si spaventò udendo- 
si vicini i Cosacchi : e cominciò a mettersi in- 
difesa. 

Nella primavera del i58t i Cosacchi scesero 
la Tura, ove assaltati da sei Mirza , li sconfìs- 
sero , e fecero un grosso bottino. Ma Jermak. 
non aven allora che duemila uomini. Con essi 
però inoltrassi arditamente sino al Tobol , ove 
iti celio sito in cui quei fiume si rinserra ,• 
il trovò chiuso da forti catene ; e mentre era 
inteso a sbarazzarne le sue barche, venne as- 
saltato dall* esercito del Kan , che lo avea aspet- 
tato in quel luogo. Uno stratagemma , il salvò; 
e fu che coprì le sue barche di pali vestiti 
d* abili da Cosacco', pochissimi uomini intanto 
lasciandovi per custodirle; e sbarcati gli altri 
seti»» èssere veduto, andò ad attaccare i nemici 
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alle s polle : cosichè credendoci presi in mezzo si 
posero in fuga. Un cugino di Kulscium avendo 
voluto impedirli a Jermak d'andar olire, fu in 
due combattimenti respinto cou molta perdila j 
e fuggendo lasciò i Cosacchi padroni delle con- 
trade bagnate dal Tobql. Kulscium non pensò 
più che a salvare Sibir, che fortificò con fòsse 
e bastioni. 1 

Jermak intanto si voltò contro un principe tartaro 
chiamato Karatcha, che risiedeva sedici verste 
sopra la foce del Tobol,e che gli renne detto 
essere assai ricco. Egli lo sorprese, s’ impadronì, 
della residenza , in cui trovò assai oro , argen- 
to e pietre preziose , .avanzo di quanto era 
appartenuto ai successori di Gengiskan ; ed 
ivi pose il suo campo , celebrando le sue vit- 
torie con un digiuno di quaranta giorni In luo- 
go de’ quattordici che la Chiesa greca usa nella 
quaresima dell’ Assunzione. Era Jermak mollo 
diligente negli esercizii di religione: al qual 
e Ile Ito conduceva seco tre popi e uq monaco 
fuggiasco; e faceva dir loro ogni mattina la 
messa sopra un aliare portatile, dedicato a 
sau Nicola. Di là si avanzò di nuovo sul Tobol; 
c trovati nel sito in cui P Irtisch si getta iti 
quel iiuine , i Tartari uniti per contrastarne il 
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passo, egli li battè; inseguì il mirza Atik clic 
li coriiatidava -> c prese lina piazzn forte appar- 
teuenle al medesimo , nella quale Stabilì il suo 
quarlier generale , e il deposito delle sue ric- 
chezze. Allora i Cosacchi, ridotti a non più di 
seicento di numero , proposero a Jermak di 
ritornare in Russia r e di offrire allo CzAr in 
omaggio le loro conquiste. Egli all’ incontro 
dimostrò' loro la necessità di approfittare dello 
spavento incusso negli abitanti della Siberia, 
promettendo il ritorno in Russia finita che fosse 
la conquista. 

Aìidarono essi dunque all’incontro del Ivan, 
e di suo cugino Mchemet-Kul , ove seguì aspra 
battaglia , che costò a Jermak centosette uo- •' 
mini; ma egli ne uscì vittorioso, e s'impa- 
dronì di Sihir, abbandonata dal Kan. I popoli 
vicini, gli Ostiacbi , i Yoguli, i Tartari, cor- 
sero a rendergli omaggio, e a presentargli- tri- 
buto. Ritornato poi Mehemet-Kul con nuove 
forze , cd avendo uccisi venti Cosacchi sor- 
prendendoli mentre pescavano nell’ Irtiscli , Jer- 
mak andò addosso ai nemici , e ne fece gran’ 
macello, avendo Mehemet-K ni potuto a sommo 
stento salvarsi: coi! celiò altre -tribù andarono ad 
assoggettarsi ai Cosacchi. • •* 
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Ma non poteva Jermak fidarsi de' nuovi sud- 
diti i e la sua gente era ridotta ad un puguo. 
Non poteudo quindi conservar la conquista senza 
soccorso della Russia , mandò nel novembre del 
1 58 r a Mosca con cinquanta Cosacchi l’ atta- 
mano Ivan Koltzok , dicendo allo Czar d’ avere 
conquistata in nome di lui la Siberia, e disfatto 
interamente il kan Kutsciuui ; gli Ostiachi e i 
Vogali essere sottomessi anch'eglino, e fatti 
tributarli della Russia : supplicarlo a itìaudar 
truppe , e un Boiardo per governare il vasto 
paese -, e nel tempo stesso a concedere a lui il 
perdono delle cose dianzi avvenute. Koltzok era 
incaricato di presentare allo Czar per primo 
tributo sessanta sacelli di pelli di martori zi- 
bellini » composto ognuno di quaranta di esse. 

Nel mentre che Jermak riportava in Siberia 
le vittorie riferite, i Voguli abitanti sulla Tauda 
invasero la Permia , e devastarono i possedi- 
menti di Strogonof.. Un’ altra invasione fecero 
pure l'anno seguente, e sorpresero Ichardin. 
11 Vaivoda di quella città , nemico giuralo de- 
gli Strogonof, volendo perderli , scrisse allo 
Czar , che i Voguli aveauo messo a fuòco e a 
'ferro la provincia, inaspriti eontVo gli Sirogo- 
nof per gli aiuti che dato aveapo a Jermak j e. 
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che era da aspettarsi che Kutscium-kan da mi 
momento all’ altro piombasse sulla Russia.^ A 
tale avviso Ivau IV montò in furore; e scrisse 
agli Strogonof minacciosissime cose; ma alP ar- 
rivo di Koltzok si calmò : perdonò a Jermak e 
a tutti i Cosacchi; mandò al loro Capo una 
pelliccia da lui portata, segno di altissimo o- 
nore , scrivendogli graziosa lettera , e ''commet- 
tendogli* dr governare le conquistate provinole 
sino all'arrivo della persona che destinava a 
tale officio. Kutscium intanto radunava nuove 
truppe, onde unirsi con esse a Mehemet-Kn 1, 
che si era trincierato tra P Irtisch e il Tobol. 
Jerinak distaccò sessanta de’ suoi più valorosi , 
i quali sorpresero Mehemet , gli ammazzarono 
molta gente, e fecero prigioniero lui, e Alta-' 
mai suo figlio, e gran numero de’ suoi soldati, 
che tutti mandò a Mosca nel i584> Questi pri- 
gionieri non giunsero colà che nel 1 588 , re- 
gnando allora Fcdor. Egli fece loro molto o- 
nore ; e Allaruai , conosciuto di poi sotto il 
nome dì Czarovitz Sibirski , entrò al servizio 
dello Czar , e si distinse pel jSuo valore nella 
guerra contro gli Svedesi P anno i5qo. 

Il (jovarnalore mandato in Siberia era Rol- 
kofski ; e Ivan Clukof il suo luogotenente. 
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Essi condussero cinquecento uomini , che giun- 
sero in assai cattivo punto. Jermak era allora 
come bloccato in Sibir , ctl avea sofferta nel- 
r inverno gran penuria di viveri t perciocché 
Kutscium uvea suscitala ,una generale solleva- 
zione , per cui s’ era chiusa ai Cosacchi ogni 
via d'aver provvigioni. I nuovi ventati accreb- 
bero la miseria a tanto , che i Cosacchi si vi- 
dero costretti a mangiare i loro compagni 
morti. La maggior parte adunque della guarni- 
gione peri , come pure il nuovo Governatore * 
a cui succedette Glukof. A queste miserie si 
aggiunse mi nuovo funestissimo colpo. Karatcha, 
guadagnalo da Kutseium, andò a trovare Jer- 
mak , offerendosi disposto a render servigio ai 
Cosacchi * « domandando un piccini corpo di 
truppe onde cacciare i ribelli dai contorni di 
Sibir , e procurare de' viveri. Jermak si fidò, 
e gli diede quaranta uomini comandati da Kolt- 
zok , i quali il traditore condusse per certe 
gole, ove furono trucidali tutti. L' istesso pur 
si fece nel medesimo tempo di lutti i Cosacchi 
sparsi a raccogliere i tributi, essendosi fatti 
rivoltare gli Osliachi c i Tartari. Poscia Karat- 
< ha atnlò a bloccare con un considerabile corpo 
Sibir. Jermak piombò di notte sui Tartari con 
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tanto furore , che Karatchn ebbe appena il 
tempo di fuggire con tre delle sue guardie : 
tutte le sue genti csscudo stale o morte , o 
prese; e sì bella . vittoria sparse di nuovo il 
terrore- in tutto il paese: e i Tartari si sotto- 
misero ai Cosacchi per\ la seconda vòlta . e 
portarono loro abbondanti provvigioni. Jcrmak, 
approfittando di si felici eventi, salì con tre- 
cento de' suoi alle sorgenti dell* Irlisch per sog- 
giogare i popoli di quelle vicinanze , siccome 
gli riuscì di fare; ove fra le altre cose gli ac- 
cade che un principe tartaro fattosi suo tribù*» 
lario andò ad offrirgli una sua figlia, che uvea 
condotta seco: la quale JeriQak non accettò; a 
proibì a' suoi Cosacchi di parlarle.- ’ i 

Ma la carriera di questo uomo singolare era> 
al suq termiue. J>fel ritorno verso Sibir costretta 
in ,upa notte piovosa a fermarsi in un' isola 
farinata da due rami dell’ Irlisch, credeudovisi 
sicuro, non prese alcuna precauzione, e permise 
a* suoi soldati di abbandonarsi al sonno , es- 
sendo assai stanchi par le fatiche di una marcia 
penosa. Intanto Kutsciuin , avvisato da una 
spia, gli piombò sopra all’improvviso, ed am- 
mazzò quasi lutti i Cosacchi. Alcuni pochi, che 
si fecero Strada attraverso de 1 nemici , salva- 
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ronsi nelle loro barche ; e Jermak , eh’ era uno 
di questi , nel volere gettarsi in un battello 
cadde nel fiume, e vi si annegò pel peso del- 
P armatura che avea indosso t regalatagli dallo 
Czar. Il suo corpo fu trovato qualche tempo 
dopo nell’Irlisch; e Kutscium ebbe la meschina 
barbarie di abbandonarlo agPinsulti e agli oltraggi 
di coloro che tante volte al solo suo nome a- 
veano tremalo. Calmato però P impeto de’ pri- 
mi risentimenti, i Tartari stessi rimproverarono 
al loro Capo d’aver fatto oltraggiare il corpo 
di un eroe \ e non solamente il seppellirono 
solennemente, e gli offerirono sacrifizii espiatorii, 
ma ne consacrarono la memoria , e ne venera- 
rono il nomo, invocandolo alla guerra e alla 
caccia come fosse qualche cosa di divino. Essi 
hanno sino ni presenti tempi tenuto che il solo 
tocco delle sue ossa , de’ suoi abiti , delle sue 
armi bastasse per guarire da qualunque malat- 
tia. La terra del luogo ov’ egli fu seppellito 
è stata loro un santuario di religione e di sacro 
amuleto. 

Udita la morte di Jermak , il governatore 
Giukof, non credutosi sicuro in Sibir, percioc- 
ché non avea che centocinquanta uomini , partì 
da quella città » ed attraversando i Monti Uraii 
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li riparò ' nel paese de* Samoiedi , tributari! 
de’Russi. Allora Kutsciuin inandò suo figlio ad 
impadronirsi di Sihir , che quei Principe nou 
tardò molto a dover lasciare , forzatovi ' dal 
figlio del Kan che* detronizzato da Kulscium, si 
era ritirato in - Bukaria. Fedor non seppe le 
disgrazie dei Cosacchi se non quando arrivò a 
Mosca Glukof. La Siberia idtanto . non fu per 
questo abbandonata. Spedironsi due Vaivodi 
con trecento uomini tra Strelizzr e Cosacchi , 
che fortificaronsi sulla Tura , ove sullo ruin© 
di Tchimgui venne edificata, la città di Tiuroea; 
e questa piazza mise in tanta apprensione i 
Tartari, che si sottomisero di nuovo. Poscia, 
lenza spargimento di sangue , i Russi furono 
padroni di tutto il paese bagnato dalla Tura , 
dalla Puichma, dall* Issel , dalla Tauda , dal 
Tobol e dal Vagai. Altri cinquanta Cosacchi 
furono spediti ancora, con ordine che si fab- 
bricasse una città sull* Irtisch per inquietare 
Seid-Jak; e questa fu 1* origine di • Tobolsk. 
Seid-Jak non inquietò i Russi, e visse con essi 
in pace. 11 perfido Karatcha , unito a un kan 
dell* Orda Kasatsckia , e a Seid-Jak , cacciando 
an gioino, imprudentemente si spinsero sotto , 
le mura di Tobolsk. Isciulkof , uno dei due 
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>vaiyod| accennati di sopra, mqndò nd infilarli 
che volessero prendere qualche rinfresco. Essi 
temendo di frode dissero chi? avrebbero accet* 
latp se il Vaivoda permetteva loro di condurre 
pèni’ uomini con essi j q il Vaivoda il permise. 
Ma ayeinlo Seidr^ak ricusato per rispejlQ alla 
sua religione di bere , del vino offertogli , il 
Varvoda finse d ? offendersene ; e rimproverò 
cpiel Kan cattive intenzioni CQnfro la Russia: 
il che fa seguale concertato onde arrestare à 
tre Principi.,, siccome fa fatto, trucidali inr 
tanto i cento nomini andati curi essi. Sibir fu 
allora abbandonata : e ne ? contorni di Tobolsk 
fu riconosciuto il dominio russe* I tre Prin- 
» cipi^mandati a Mosca furono ben trattati , e 
provveduti di «terre. * 1 ' : 

Millecinquecento altri upmini mandaronsi an- 
corai in Siberia ; e si fondarqnq le città di 
Tosva , di > Pdim , 4* Beresqf , 4* Surgut e 
-di Tara, necessarie per contenere le scorrerie 
v di Kutscnntt-kan. fi yaiypda IsriuJkof pqtò 
aver nellp mani 4^ulgain, figlio di KjHsetum^ 
con due donne 4j questo principe-; e sottomise 
'il paese giacente tra 1’ Obi e Pivi ischi gli altri 
principi del sangue t|i lui si posero, sotto P ub- 
bidienza dell;* Ozar. Rimaneva KulSeium , cl*q 
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la Corte ordinò dì sottomettere colla forza , o 
di guadagnare colle promesse* alle quali non 
essendosi arreso , yennc * inseguito vigorosa-» 
mente: sicchèuraggiunto* e sconfitti i suoi, egli 
fuggi con poche persone .che gli. rimanevano « 
cadute in inano de’ Russi le sue donne » i supi 
figli e le sue ricchezze. 

Egli si era riparato presso i Cai muchi ; ma 
annoiato di vivere colà inoperoso , concepì il 
disegno di rimontare E Irtisch e l’Irchim, e, riu- 
nendosi alla sua famiglia , cercar mezzo di a< •* 
conciare alla meglio i suoi affari. Egli parte , e 
leva t cavalli di quelli che gli aveano dato asi- 
lo t di che fitriosameqte sdegnati i Gnltmichi , 
Jo inseguirono , ed ammazzarono i pochi uomini 
ch ? erano seco, a stpnto salvandosi esso, dei 
cui fine la Storia non parla. I Russi intanto sot- 
tomisero lutti i Tartari di quel vasto paese ; e 
Stabilirono Colonie in ogni parte. Dal qual tem-? 
po sino al giorno d* oggi la Siberia rimase 
sotto la dominazione degli Czar } e va cre- 
scendo di popolazione e d’arti a tal seguo a 
che un giorno sarà essa sola il centro di un 
grande Imperio. 

Tale è la storia dplla belja conquista assidi-; 
rata sotto il regno di Fedur , la cui morte up-r 
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*;adde uel 1598, undici anni dopo che Ivaii IV 
avea cessato di vivere. In, esso si estmso, la di— 
Bastia che dato avea cinquanladue sovrani alla 
Bussia nel corso di settecento trentasei anni* 

Jfedor ne visse, quarantuno. 

• * / 

\ \ 
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Cap. XX. 


Scaltrezza deW ambizioso Boris. Egli è procla- 
mato czar. Prime operazioni del suo governo. 
Disgrazie sopraggiunte alla Russia. Mezzi da. 
lui usati per ripararne i tristi effetti , e per 
procurare la prosperità dell' Imperio. Ma la 
diffidenza lo guasta : e vuol distruggere le 
famiglie più polenti , e quella specialmente 
. dei Romano/. Odio universale eccitatosi con - 
ti'O di lui. Prime falso Demetrio. Avven- 
ture di costui y e suoi primi ■ intraprendi - 
menti felici. E ani ripieghi di Boris. Morte di 
questo czar , e proclamazione di Fedor , suo 
figliuolo. Ma i più si attaccano al partito di 
Demetno. Sollevazione in Moscq. : mina di 
Fedor e di tutta la famiglia di Godano/. 

Fra quanti mirarono ad ottenere un trono 
a forza di delitti, ninno, o pochi assai la 
Storia delle diverse nazioni presenta i quali 
più prudentemente siensi per ogni rispetto 
condotti di quello che facesse Boris-Godu- 
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nof. Le insidie che da prima ordì per mi- 
nare i consiglieri dati a Fedor, e il tutore del 
picco! Demetrio , non meno che il sacrilego 
assassinio di questo, furono cose condotte da 
lui con arte tanto sottile , che niuna mac- 
chia lasciamogli in fronte presso la molti- 
tudine. Le eoso poi di governo, fattosi ar- 
bitro dello Stato , maneggiò con dignità e iia- 
picuza ; ed intanto, mentre per f acquistata 
potenza tenea compressi gl’ invidiosi e i ne- 
mici , ampio numero di amici si guadagnò colle 
&ue profusioni , venuto ( in estimazione di pro- 
tettore de’ Grandi stessi e del popolo. Ma so- 
pratutto scaltrissimo fu il contegno suo quando 
il trono rimase vacante : chè quanto più arden- 
te per avventura era in lui il desiderio di sa- 
lirvi , ed abbondava del credito opportuno , al- 
trettanto mostrossi modesto e ritenuto. Da tutte 
le provincia dell* Imperio accorsero i più di- 
' stinti personaggi , principi, boiardi, governar 
tori , onde scegliere in Mosca un successore' a 
Fedor ,• e perchè ognuno d 1 essi si riputasse li- 
bero nel voto ch’egli era per dare, Godunof 
ritirossi nel monastero ov* era la vedova del 
morto Czar , la quale era sua sorella. E 1’ astuto 
uomo sapea già per gli acepncii modi praticati 
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tutti i voti essere in sno favore ; e quando gli 
vide espressi, altra 'scelta domandò, sé dichia- 
rando incapace a sostener tanto peso * e niuna 
delle cose da lui nel lungo reggimento antece- 
dente operate , comunque pur fossero riuscite 
utili allo Stato* e grate ai varii Ordini del me- 
desimo * essere da paragonarsi con quanto ri- 
chiedeVnsi da un sovrano. La seconda scelta non 
fu che una confermazione della prima; e il po- 
polo corso in folla al monastero ov’ egli era , 
accompagnando i Deputali , che gli recavano il 
ripetuto voto, implorò come sommo benefizio, 
in cui stesse la salute propria , ciò che da si 
lungo tempo avea voluto carpirgli, e che arfora 
fingeva ricusare. Bisognò che il Patriarca e il 
Clero s’ aggiungessero , mettendo intercessore 
quanto di più sacro ha la religione agli occhi 
degli uopiini; e il giorno in cui Godunof disse 
di cedere alle universali istanze, fu stai) il ito 
che ogni unno commeinorerehhesi con un di- 
giuno solenne. S'aggiunse poi, che Clero e 
Nobiltà egli pregò a differire per un anno la 
sua incoronazione, perciocché volle che tutti 
gli Ord ini dello Stato annuissero alla elezione ; 
e frattanto diminuì le imposte , fece largizioni 

ampie al popolo , •ordinò leale e pronta giusli- 

» l 
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zia a tulli ; agli officiali e soldati distribuì gros- 
se somme e mandò ambasciatori in Polonia , 
Svezia , Turchia , Crimea e Persia per rinno- 
vare con quelle Potenze i trattali} e le super- 
stizioni popolari per fino lusingò facendosi ve- 
dere ripetere i pellegrinaggi divoti che più 
erano a que’ tempi in voga presso i Russi. Bo- 
ris conosceva profondamente gli uomini : ed ap- 
profittò di questa conoscenza. Egli seppe desta- 
re la speranza ne’’ Russi , della quale coniava di 
prevalersi , congiuntamente ai benefizii che 
spandeva sopra tutti , onde giungere ad 
avviare la sua nazione alla civiltà mediatiti le 
opportune riforme : il che forse avrei)!)’ egli 
ottenuto, se da troppo diffidente sua ambizione, 
e se le turbolenze suscitatesi sul fine del suo 
corto regno , non vi avessero posto ostacolo. A 
buon conto egli incominciò, dal chiamare in 
Russia militari , matematici e dotti uomini , 
onde cogli uni meglio addestrare le sue truppe, 
cogli altri spargere i principii de’ buoni «{udii} 
ed incoraggiò i Nobili a mandare i loro figli 
in educazione nella Svezia e nelle città ansea- 
tiche. Dall’ altra parie pensò di dar lustro alla 
sua Corte offerendo un asilo a Gustavo , prin- 
cipe reale di Svezia 9 figliuolo di Erico XI V , 
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e al principe Giovanni fratello di Cristiano IV 
re di Danimarca , al primo de* quali dato avreb- 
be in isposa sua figlia Assenia , se Gustavo avesse 
voluto abbracciare la religione greca ^ e che 
Giovanni , meno scrupoloso , era per accettare» 
quando una febbre ardente gli sopravvenne» che 
il tolse di vita. . » ' * t 

Due assai gravi- flagelli però vennero a tra- 
vagliare la Russia in principio del suo regno. 

» Il primo fu una tale carestia in parecchie pro- 
vincie» e specialmente in Mosca, che» malgrado 
i soccorsi in granaglie e in denaro somministrati 
da lui , perirono di fame oltre seicenlomita per- 
sone. Fu 1’ altro una tale quantità .di ladroni 
sorti ne* contorni di Mosca , che nissuna strada 
era più sicura. E costoro aveansi eletto un ca* 
po , e procedevano come un esercito s sicché 
mandate loro contro truppe ben agguerrite , e 
condotte da valenti ufficiali , queste in più in- 
contri vennero sbaragliate. Se non clic pei ripetuti 
combattimenti a poco a poco poi indebolitisi e 
dispersi, ut parte furono presi e puniti, e in par- 
te costretti a salvarsi all* estremità .dell* Impe- 
rio. Cessati que* due flagelli, Boris attese a ri- 
parare alle sofferte perdite, rianimando 1* »h- 
Storiu del rintp. Russo.. T. Uh* l> r • 4 
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àustri* y* favorendo il commercio sì interno 
che esterno, aprendo alle città anseatiche i porti 
di Riga, di Dorpat e di Revel , e a parecchiè 
d’ esse accordando esenzioni dai dazii. Ed 
avendo avuto istanza dal Papa, è dal Re d’ In- 
ghilterra , onde agl’ Italiani e «agl’inglesi fosse 
lecito trafficare in. Russia , nou solamente ac- 
cordò tale domanda * ma colmò ancora di doni 
gli ambasci. ttori «a quell’oggetto inviatigli. Men- 
tre cosi apriva 1’ adito a’ suoi Stati dalla parte 
del Bàltica ai popoli commercianti , pensò a 
chiuderli alle nazioni erranti , che tante voile 
li avéano infestali colle loro scorrerie: e fece 
fabbricare la città di Borislava, munita di buo- 
nn fortezza per contenere i Tartari negatesi , i 
Circassi ed altri popoli; e -cinse di mura di 
piètra viva Smoleusko per difenderla contro gli 
assalti de’ Polacchi , e d’ altri che avessero vo- 
luto approssimarvi si. Per cinque anni Boris fece 
quanto un buon principe può mai -fare per la 
prosperità del suo Regno ; e le giuste leggi che 
promulgò avrebbero potuto far dimenticare l’ori- 
gine troppo infetta della sua potenza. Ma ei mede- 
simo ne avea tròppo viva ricordanza; e senten- 
do come il favore incontrato alla sua esaltazione 
poteva facilménte -Svanire, incominciò a non ve- 


dete intorno al suo trono che precipizii. Quindil, 
fatto sospettoso e diffidente» cerfcò «pie dapper*» 
tutto che gli riferissero quanto di lui andavasi 
diceudo nell’ ìntimo 'delle famiglie ; e non poten* 
do essere sicuro singolarmente delle principali»! 
tesori dello Stato impiegò per comprare de’ vili 
che le calunniassero, onde -aver mezzo 1 di di- 
struggerle. Cosi avvenne che Mosca non ebbe 
più che due classi di abitatiti t una di delatori 
e calunniatori ; 1’ altra 1 di accusati e di Vittime; 
e la scelleratezza fu portata a tanto in lutti gK 
ordini della società , e quasi in- ciascheduna fa* 
miglia , che per ottenere denaro , spoglie ed 
impieghi il popolano accusava il popolano <i Ift 
schiavo il padrone» il fratello il fratello; la mo- 
glie il marito ; e il figlio stesso vi fu che ac- 
cusò il padre. Imperciocché comparve un glori- 
no d’ innanzi a* Giudici un vecchio venerando 
carico di catene, che domandò dell’accusatoc 
suose gli comparve in faccia appunto il figliuolo. 
Il padre si stette per qualche minuto nel silen- 
zio proprio dell’ tiom costernato; indi, alzati gli 
occhi al cielo , scosse le catene » e disse al fi- 
gliuolo esecrabile ! Rispondi , Jigìiuol mio , a 
questo linguaggio , se puoi e ss ne hai V ani~ 
ino. Il quale atroce spettacolo che impressione 
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facesse stigli astanti è faci! còsa comprenderlo , 
poiché Boris medesimo , vergognandosi d' aver 
cagionato un tanto orrore , fece abbandonare si 
iniquo^ processo. 

; La famiglia <tei Romanof 'principalmente era 
.quella che più metteva in paura Boris. Illustre 
era essa d’ origine « ed imparentata co’ Sovrani 
iCaiduti : il che 1’ avviciaava assai al trono. Fu 
dunque essa accusata d’ aver tramato 1 ? avvele- 
namento dello Czar ) e un parente di Boris cor- 
ruppe alcuni servi di Alessandro Romanof, 
onde comprassero Certe radiche e piante ve- 
nefiche* e le mettessero in una cassa del loro 
padrone. Ciò fatto si venne alla denuncia con- 
tro Alessandro » e Fedor Nikititz suo fratello ) 
ed erario testimonii gli stessi denunciatori) e, 
mostravano per corpo di delitto quelle piante e 
radiche. Senza essere uditi gli accusati vennero 
proscritti. Alessandro e alcuni suoi parenti , 
condotti al luogo d’esiglio, furono strozzati) 
Fedor» mandato ad Arcangel , venne chiuso in 
tm convento, ed ivi obbligato a farsi tonsura- 
re, e a rimanervi monaco sotto il nome di Fi- 
larete. La stessa violenza soffrì sua moglip As- 
tenia, che, preso il velo, chiamossi Marpha. Le 
fu permesso però di tener seco suo figlio Mi- 
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kail, ragazzo allora di sei anni, Avendo noi 
parlalo del caso dei Romauof, è inutile uggiun-r 
gere quanto avvenne ad altre nobilissime e di- 
stinte famiglie* > > 

Ma nel mentre che Boris credea di stabilirsi 
fermamente sul trono con questi crudeli ed in- 
fami mezzi » egli rendevasi odioso a tutti gli 
Ordini dello Stato; e tanto più per la presente 
condotta sua inasprivausi gli animi , quanto che 
per 1* antecedente se li ave* fatti benevoli. Lo 
sdegno per ciò nell 1 universale degli uomini di- 
ventava più acceso ; uè altro mancava che 
l’ audacia d* uno il quale s'alzasse, perchè la 
moltitudine malcontente gli si facesse seguace. 
Non tardò a trovarsi quest* uno ; ed ecco come 
a riguardo di lui si è scritto. 

Un giovane monaco , che fu detto figlio di 
un povero gentiluomo di KalitZ, chiamalo Otre- 
fj( f , divenuto secretano dei patriarca Job , 
pieno di spirilo ed insofferente dello stato preso 
innanzi che le passioni parlassero al suo cuore , 
avea ne* suoi tratti qualche somiglianza al gio- 
vane principe Demetrio » da Boris fatto assas^ 
sinàre in Uglitz.-La morte di quel Principe 
per la più parte de* Russi era' un mistero ; né 
mancava gente che il diceva tuttavia vivo; e 
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tra quelli che pure ammettevano essersi da 
Ritiagofski commesso un assassinio > molti vie- 
tano persuasi che invece, di Demetrio fosse stalo 
ammazzato il figlio di un popo. Gregorio , che 
così chiamavasi il monaco Otrefìef , non ignorava 
nessuna delle circostanze di quel tragico avve- 
nimento : sapeva che i Grandi e il Popolo de- 
testavano Boris ; che la nazione sdegnata pre- 
feriva un discendente di Rurik ad un tiranno , 
che allora consideravasi per regicida ed usur- 
patore i che i Tartari» i Circassi, i Cosacchi, 
i Polacchi e gli Svedesi , malcontenti egualmen- 
te delio Czar, non aspettavano che una rivolu- 
zione per favorirla, e precipitarlo dal trono. 
Formò dunque il pensiere di darsi -pel principe 
Demetrio. Ma prima di' tutto sentì il bisogno 
d'andar divolgando il romanzo della vita del 
Principe assassinato in Uglitz ; e come , mas- 
simamente a tavola , andava ripetendolo , accadde 
che qualche volta si lasciasse sfuggire che un 
giorno sarebbe stalo czar. Da principio colai 
discorsi furono presi per pure piacevolezze ; ma 
altro giudizio ne fece l'Arcivescovo di Roslof, 
a cui furono riferiti: ond’ è che andò a Boris, 
raccomandandogli che stesse attento su quel 
monaco } e Boris otdiuò che fosse mandato io 
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tin monastero lontano , con carico al superiore 
del medesimo che il tenesse attentamente d’ oc- 
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chio. Ma chi dovea eseguire P ordine dello Czar 
parlò più che non occorresse; ed inoltre indu- 
giò : sicché Olrefief , veggendosi in pericolo , 
scappò, e portossi successivamente a Kalitz , a 
Muropi, a Briantz , a Pulitola, a Novogorod- 
iseverski , e finalmente a Kiovia , che allora era 
sotto il dominio della Polonia. Ivi essendo pia- 
ciuto al principe Olroieski , eh’ era governatore 
della città , gli fu proposto di fermarsi presso 
il medesimo in qualità di cappellano. Ma un tale 
partito non gli piacque; e siccome poi vivea 
diversamente da quanto comportavano le regole 
monastiche , minacciato d’ essere sottoposto a 
correzione, depose il cappuccio, e passò in Po- 
lonia , mettendosi al servizio del principe Ada- 
mo Vichencvetski, sperando presto, o tardi di 
ottenerne la grazia. Intanto non abbandonava 
egli già il suo disegno di diventare czar; e 
mise in iscritto il romanzo della sua nascita. 
Diceva j Quegli che fa le funzioni di vile schiavo 
in casa del principe Adamo sotto il nome di 
Grisceka ( diminutivo di Gregorio ) è Démetrio 
figlio del grande czar Ivan. Fu il figliuolo di 
un popo quello che venne assassinato ,in {/- 
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g/itz per ordine del tiranno Godunof , e non 
■Demetrio come si è voluto far credci'e. Il Se- 
cretano , che la divina provvidenza mi avea 
dato per conservarmi la vita , mi tenne / ungo 
tempo nascosto ; e temendo che il tiranno sco- 
prisse il luogo del mio ritiro , mi fece passare 
in Polonia. Mi trovo nello sfato pia abbietto ; 
ma spero che Dio getterà uno sguardo di pietà 
sopra di me , e che un qualche giorno mi farà 
godere quanto mi è dovuto a ragione della mia 
nascita. Che se pe > suoi eterni decreti dovrò pur 
morire nella cond\zioné in cui sono , almeno 
questo racconto servirà a far conoscere chi sia 
colui che siede ora sul trono degli Czari. Otre-» 
fief mette questa scrittura sotto il suo paglia- 
riccio j indi gridando d’ aver male vi si corica 
5«pra , e domanda un prete, a cui confessarsi, 
Al quale dette le cose che voleva , aggiunse 
una parte di* quelle che contene'vansi nello scrii-, 
to ; e mostrando di non aver fiato per conti- 
nuare il racconto, gl’ indica a parole interrotte, 
cjie le rimanenti cose che desiderava rivelargli' 
erano esposte nella carta giacente sotto il pa 7 
gliariccio. Il prete curioso legge la carta * e 
corre dal principe Adamo ad informarlo di 
tutto. Questi va iu persona dall* ammalato , e 
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lo interroga, e gli fa forza perché risponda; 
e non traendone che parole ambigue , impa- 
ziente cerca la carta, che il prete avea riposta 
al luogo di prima , e dà ordine che 1’ ammalato 
sia ben assistito, e al medico che cerchi di gua- 
rirlo. Ristabilito che fu, il Principe lo condusse 
a Cracovia ov’ era radunata la Dieta. Ivi l’im- 
postore confermò con tuono di sicurezza essere 
Demetrio figlio d’ Ivan ; ed avendo persuasi i 
Signori polacchi , ebbe promessa da essi di 
soccorsi per far valere i suoi diritti al trono di 
Russia. Il principe Adamo protestò che sacrifi- 
calo avrebbe tutti i suoi beni per lui , se avesse 
Voluto stabilire in Russia il rito romano : cosa 
che Otrelief non esitò a promettere. 

Si diffuse intanto la nuova del caso. I Co- 
sacchi del Don ne fecero festa ; e mandarono 
denaro al supposto Demetrio , che così chia- 
meremo quind’ innanzi anche noi ; e misero a 
sua disposizione armi ed uomini. I Polacchi fe- 
cero leva di truppe onde insieme coi Cosacchi 
invadere la Russia. Spaventato di queste cose , 
Boris comandò sotto pena della vita alle truppe 
sparse nel Principato di Smolensko di non la- 
sciar entrare in Russia nessun Polacco , nè pas- 
sare in Polonia alcun Russo } ma ogui giorno ac- 
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correvano Russi a porsi sòttd le bandiera dèi 
loro credulo sovrano legittimo. Così che, trova» 
la.si assai gente intorno, fece vedere una croce 
di diamanti che portava nascosta sotto la sua ca*- 
inicia, dicendo essergli stata donala dal priu- 
cipe Meslislafski suo padrino ; e i suoi partigiani 
presero quella croce per una prova sicura della 
condizione eh’ egli vantava. Per meglio poi ap- 
poggiar la sua causa, pensò di mettersi, col pre- 
testo di favorire il culto romano, sotto la prote- 
zione de* Gesuiti allora potentissimi presso tutti 
i Principi cattolici; ed uno di quello Istituto 
scelto fra i più destri andò presso di lui , per 
essergli consigliere e guida: il quale egli seppe 
ingannare meravigliosamente con tutte le arti di 
un furbo consumatissimo. I Gesuiti gli procac- 
ciarono subitamente P assistenza del Palatino di 
Sendoinir, il quale anche solo polca armare un 
(esercito capace di far tremare Boris ; ed avendo 
questo principe una figlia di nome Marina, gio- 
vine ben fatta, spiritosa, e piena d’ ambizione, 
di coraggio e d* ardimento al di sopra del* suo 
sesso , concepì il diseguo di sposarla , conve- 
nendo assai bene a’ suoi affari il carattere ma- 
schio della figlia , e 1* alleanza del padre ; e in 
ciò P aiutava la stessa giovine , che a poco a 
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poco innamorassi di lui ; * fórse anche più 1’ a- 
iulavano i Gesuiti , che ne fecero eglino me r 
desimi la proposta al Palatino , il quale assai la 
gradì ; ma pierò Con buone ragioni persuase P uno 
e gli altri della coovenieuza di sospendere per 
allora la conclusione di tali nozze , onde non 
privarsi degli aiuti sia de.' re Sigismondo, sia 
d'alici Principi, i quali forse moslravansi di* 
sposti ad assistere Demetrio colla speranza di 
fare con esso lui utile; parentado. I Gesuiti poi 
scrissero tutte queste cose a Clemente Vili , 
allora pontefice, perchè mandasse denari,' e 
raccomandasse Demetrio al Re e alla Repuh» 
blica di Polonia , trattandosi d’acquistare alla 
Chiesa romana sì gran paese qual era la Russia, 
Nessun intrigo ebbe mai più possenti appog- 
gi , nè fu condotto da più svelti uomini. L’ac- 
coglicnza che il re Sigismondo fece a Demetrio 
interessò per lui tutti i popoli ; e i Russi stessi 
non dubitarono più che non fosse quello che si 
vantava d’essere. Intanto si pubblicò un mani- 
festo, in cui dipingevasi coi più odiosi colori 
Boris; e a nome di Demetrio offrivasi e per-^ 
dono e ricompense a' Russi che prendessero le 
sue parti : il qual manifesto dispose la nazione 
in suo favore per roodù , che Grandi e Popolo 
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non aspettavano più che il momento favorevole 
per dichiararsi apertamente ; ,e il momento 
giunse. * 

Il Palatino di Sendomir , i due Principi Vi- 
cheneverlski , e Demetrio, entrarono in Russia 
alla testa delle truppe che aveano levato , e 
che vennero ad essere rinforzate da seimila 
Cosacchi. Iti a Tchernigof, la guarnigione mise 
in catene il principe Tutief, che ivi coman- 
dava, e diedero lui e la piazza a Demetrio ^ e 
il popolo gli giurò fedeltà: la stessa cosa fecero 
una dopo P altra sette altre città ; dopo di che 
i Polacchi misero P assedio a Novogorod-Sever- 
scki. Boris radunò tutte le sue forze 9 mandan- 
dole in soccorso di quella piazza; e spedi am- 
basciatori a Sigismondo querelandosi che vio- 
lasse la tregua di venti anni già stipulata 9 e 'si 
facesse protettore di un impostore che piut- 
tosto dovea o consegnare allo Czar 9 o punire 
egli direttamente. Sigismondo rispose nè egli 
nè la Repubblica mischiarsi in quanto avveniva 
in Russia ; non essere violazione della tregua 
per parte sua, se un Russo invadeva il suo 
paese con altri Róssi, e con alcuni volontari i 
Polacchi : in quanto a lui starsi nei termini 
delle convenzioni. Nel frattempo Demetrio ot- 
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teneva una vittoria sull’ ésercito 'di Boris. Ma 
una seconda toccò a» vinti dianzi: sicché il 
Palatino di Sendomir ritornò per far gente in 
Polonia. Demetrio raccolse gli avanzi de’ suoi ; 
e ardi pensare ad un nuovo comitali i mento. La 
preghiera che pubblicamente fece a Dio sul 
punto di venire al' terzo fallo d’armi è uno 
forse degli argomenti che hanno sospeso il 
giudizio degli uomini sopra la vera condizione 
di lui. Distmggimi , diss’ egli , o giusto Giu- 
dice , e scancella il mio nome dal registro che 
contiene quello degli altri uomini , se v* è ma- 
lizia in me , od ingiustizia nella mia impresa ! 
Tu conosci V innocenza mia : dichiarati per la 
giustizia della mia causa. Pongo la mia per- 
sona e V esercito mio sotto la protezione tua , 
o Regina de' Cieli! Disse poi a quelli che il 
circondavano : Non abbiamo altra speranza che 
nel valor nostro ; andiamo. Egli non avea che 
cinquemila uomini: i Russi erano una moltitu- 
dine. Ma al primo muoversi , la più parte dei 
Russi mise abbasso le armi , e passò dalla parte 
di lui. Cogli altri seguì furiosissimo combat' 
timento , finché poi,' fuggendo, que’che sostene- 
vano Boris .lasciarono il campo alla mercede 
de’ vincitori, che entrarono trionfanti io Pu- 
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ti mia. Selle città , Ih provincia di Serena ed 
alcune altre si sottomisero volontariamente a 
Demetrio, 

Boris , costernato per questa vittoria di un 
rivale che ogni giorno diventava più potente-, 
cerca di sedurre i Cosacchi : propone perdoni 
e ricompense; c fa che il Patriarca scomunichi 
i ribelli; ma tutto riesce inutile. Si concerta 
colle Corti di Danimarca c di Svezia per as- 
saltare i Polacchi , .onde , obbligati a salvare le 
proprie cose , minore opera possano prestare a 
Demetrio. Ma una colica violenta il sorprende 
alzandosi di tavola ; e in poche ore 1’ estin- 
gue. Correva allora P anno i6o5 ; e ne nven 
regnati sette. Alcuni hanno sospettato che la. 
disperazione gli avesse fatto prendere il veleno ^ 
tua non si è detto probabilmente ciò , che per 
aggiungere essere giusto che tal mostro fosse il 
carnefice di se medesimo. Però non avendo contro 
che uno scellerato par suo, l’ epigramma per lo 
meno riesce , inopportuno. Altronde le cose di 
Boris non erano ancora minate ; e qualunque 
fosse il generale commovimento contro di lui? 
•vea tuttavia e forza e mente per lottare con- 
tro la fortuna che il minacciava. Ma nel se- 
colo in cui egli viveva , P idea de* veleni a - 
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gitava facilmente le testé. 'Noi abbiamo falle 
queste considerazioni , dispiacendoci di vedere 
un nomo di sì giusto criterio qual è Le Clerc 
abbandonarsi a quel triviale epigramma. Con- 
fessiamo poi di non bene intenderlo, quando im- 
mediatamente dopo domanda che cosa importasse 
ai Russi che. un tiranno desse luogo ad uu im- 
postore ? e troviamo troppo aspro ciò che sog- 
giunge , dicendo , che dietro tal Verità coloro 

i 

che ci dipingono Boris come un grand" uomo , 
«ofto il suo regno sarebbero stati o suoi com- 
plici, o suoi schiavi. Noi siamo d" accordo con 
esso lui, che non merita uua sì onorevole qua- 
lificazione che quegli che volge la sua potenza 
al bene vero degii uomini. I talenti , per quanto 
sieno essi splendidi e vasti , se a questo .fine 
non sono impiegati, non servono clic a "dare 
maggior rilievo a chi abusa della medesima. Ma 
nel meutre che veggiam con. orrore Boris aprirsi 
la strada al trono coi delitti , e eolia violenza 
cercare di conservarvisi , siam tratti ancorala 
largii giustizia sulle misure prese da lui per 
condurre migliori ordini iu. Russia; uè per 
poco l’invidia, de’ Glandi, e gli eccessi della 
loro corruzione, entrarono nelle cagioni del duro 
governo che uè’ dué ultimi anni dei suo regno 



egli fece di essi. A ciò congetturiamo che mi- 
rasse Pietro I quando ordinò, che, riattandosi 
la grande torre di 'Mosca, si discoprisse una 
iscrizione ad onore di Boris appostavi , ' e che 
di poi era stata coperta di calce. Boris era il 
secondo tra gli Czari che avesse tentata l’ 1 im- 
presa al solo Pietro I toccata poi da compiere. 
Ma quanto diverse furono le circostanze in 
cui 1’ uno e l’ altro di questi Principi si tro- 
varono! ✓ * 

Non ostante che Demetrio- avesse ornai un 
grande partito in Mosca , il popolo , udita la 
morte di Boris , corse al palazzo , e proclamò 
Fedor, unico figlio ch'egli lasciava, e ne di- 
chiarò reggente la madre. La Nobiltà della 
Capitale prestò giuramento di fedeltà al nuovo 
czar} ed era suo grande appoggio il Patriarca. 
Ma la Nobiltà delle proyincie , i Capi e i sol- 
dati dell'esercito, aveano una secreta inclina- 
zione per Demetrio , che vittorioso prometteva 
loro miglior fortuna- che quella la quale potes- 
sero sperar da una Corte .che fra poco sa- 
rebbe stata un campo d'intrighi e di discordie. 
Le città di, Tuta , di Rezan , e parecchie altre 
riconobbero per sovrauo Demetrio ; cosi fecero 
Basimmo! - comandante di Novogorod-Severski , 
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dqe principi Galitzin , e i più- degli ufficiali; 
c P esempio loro % venne imitato dai soldati. 

Demetrio mandò sécrelamente emissarii a 
Mosca per sapere in che disposizioni fossero 
colà gli animi. Essi fermarousi a Krasna-Zelo ; 
e tome molti inclinavano a rivoltarsi , per le 
promesse avute rivoltaronsi di fatto: presero 
le armi, e mossero verso la capitale non più 
distante di là che due verste. Un corpo di 
Strelizzi e una moltitudine di plebaglia s* unì 
agli nitrire tutti avanzatomi fino alla piazza 
maggiore, mettendo gran fermento nella popo- 
lazione , che s’ incominciò ad atlruppare , e a 
far clamore. Il Patriarca cercò invano di cal- 
mare il tumulto ; invano la Reggente mandò 
soldati della guardia^ Gli emissarii di Demetrio 
si misero a gridarne il nome; e quel nome fu 
ripetuto da migliaia e migliaia di persone. La 
torba allora corse al Krcmlin , ove si trucida- 
rono alla rinfusa Boiardi, parenti, amici dello 
Czar; altri si spogliarono di quanto aveano ; e 
.la Reggente, Fedor, e Assenia sorella di que- 
sto, furono presi, e .condotti nella casa che 
.Godunof abitava prima di salire al -trono , ed 
ivi guardati a vista. .Ciò fatto, spedirono» depu- 
tali a Demetrio , rimasto coll’esercito a Tuia , 
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sprivendoglisi : tutta la «azione riconoscerlo per 
suo covrano legittimo , cd ivi. aspettarsi con 
impazienza. Questi deputali arrivarono a lui 
nel tempo stesso in cui v* arrivarono quelli 
de’ Cosacchi del Don. Egli fece buon’ acco- 
glienza a .questi $ a quelli di Mosca mostrò 
scontentezza^ e li trattò male r In quella udienza 
ordinò che fossero messi a. morte, lo Czar e 
sua madre ; e i principi Galitzin e Massalski 
insieme con Basmunof furouo incaricati d’ ese- 
guire .tale ordine* Il Patriarca fu ignominiosa-^ 
mente spogliato degli splendidi abiti della sua 
dignità ( vestito- di quelli di monaco , e rilegato 
in uu picciol convento rimotissimo. Assenta , 
figlia di Boris» fu mandata in un monastero a 
Volocfhnir* Cosi peri una famiglia chiamala 
dai voti ripetuti di tutti gli Ordini della na- 
zione sette anni prima ad occupare il posto di 
quella di Rtirjk. Ma bisogna ricordarsi che i 
flussi credevano Demetrio rampollo ' de’ loro 
antichi Czari, Onde non è meraviglia se a 
vendetta dell’ attentato che Boris avea commesso 
contro questa famiglia, il popolo andò a dis- 
seppellirne il cadavere , e con cieca ferocia i| 
poprì 4’ ignominia e d’ insulti. 
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Cip. XXI. • 

• . , , t 

Demetrio si fa incoronale. Condotta della Cza- 
rina vedova verso di lui + Primi alti ilei suo 

e 

governo . Congiura scoperta. Suo matrimonio , 
Nuova congiura. Notabile dichiarazione della 
Czarina , Morte del falso Demetrio. Brocla - 
■ mozione in nuovo czar di Basilio Chuiskù 
Sollevazione contro di lui de * Bassi. Orribile 
carattere di tale sollevazione. Nuovo Demetrio , 
e sua ruina. Terzo Demetrio. Soccorsi eli 1 egli 
' ' ha dai Polacchi , dai Cosacchi e da altri. 
Vicende della guerra accesa. Condotta di Ma- 
rina. Gli Svedesi si muovano in aiuto di Chui-* 
ski. Grande confusione ira i Russi. Cospira- 
zione contro V impostore. Ingratitudine di 
Chuiski vèrso suo nipote , principale, sostegno 
della Russia e sub. Cabale e calunnie ag- 
giunte. Skopin è avvelenato. Odio sàscitatosi 
per la morte di lui contro lo Czar , • 

I| Clero e il f*opolo corsero incontro » De- 
in et rio, clje si era messo in cammino ppr Alo- 
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sca insieme • cogli eserciti russo e polacco, 
cantando ch’egli era la stella del mattino lu- 
cente sopra la Russia. Non fidandosi Demetrio 
di questo entusiasmo , che potea raffreddarsi , 
primo suo pensiero fu di farsi incoronare, 
credendosi con ciò più sicuro sid trono , che 
usurpnva non sopra una famiglia sola , come 
nvea fatto Boris, ma sopra l’intera nazione da 
lui ingannata. A tal effetto nominò Patriarca uti 
vescovo di Cipro passato in Russia sotto il re- 
gno di Fedor .I, e fatto arcivescovo di RiJzan ; 
e dalle mani di lui ricevette solennemente il 
diadema degli Czari. 

Ma vinti, siccome abbiamo veduto, tanti o- 
stacoli, se egli non era il vero Demetrio Uno 
gliene rimaneva da superare, maggiore di tutti. 
Vivea ancora la vedova d’Ivan IV chiusa in un 
concento a Bielo-Ozero. Lasciarla colà era 
pericolosa cosa, poiché sarebbesi detto che non 
ardiva venirne al confronto* chiamandola a Mo- 
sca, come sostenere il confronto? non potendo 
egli certamente sperare d’ averla complice nella 
impostura. Bisogna dire chefOlrefief avesse anima 
molto salda se egli era impostore. Egli le man- 
da deputati pregandola a veuire a dividere seco 
lui il trono i e venne. AH’ avvicinarsi di lui a 
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Mosca Demetrio le va incontro , scende da ca- 
vallo , se le prostra innanzi , né v’ è espres- 
sione di rispetto ts di figliai tenerezza che non 
usi. Poscia le si getta tra le braccia; fa mille 
imprecazioni contro la memoria di Godunof ; e 
giura che le farà dimenticare ì mali sofferti da 
lei dacché Ivan mori. Essa riconosce Demetrio 
per suo tiglio,, mostra somma gioia in rivederlo; 
e lo prega a salire accanto a lei nella carrozza 
sulla 'quale essa era Condotta. Per lungo tratto 
egli la seguì a piedi e a testa scoperta : nè si 
coprì, nè montò a pavallo che forzato, ad ub- 
bidirle. Egli la condusse di questa maniera al 
convento dell* Ascensione, destinato da ■ lungo 
tempo per abitazione delle^ vedove degli Czar». 

La Storia non ha forse ne* suoi fasti nodo 
più intralciato da 'sciogliere ebe quello che 
essa qui presenta. Tanta sicurezza in Otrefief , 
e taula prontezza nella vedova d’ivan IV, 
inducono facilmente a presumere , che od onta 
della corsa voce, e della invalsa opinione, po- 
tesse dubitarsi della tino allora creduta morte 
del tiglio di quello Czar. Non, è certo se il 
giovine Demetrio fosse stato assassinato di not- 
te , o di giorno. Se il delitto fu commesso di 
notte , come essere sicuri che. gli assassini non 
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5’ ingannassero uccidendo alcun altro invece .di 
Ini? £ nell’ errore medesimo non cadesse colui 
che, veduto il misfatto, andò a .dare campana a 
martello per -chiamare' il popolo? Qual Fede poi 
di verificata identità di persona può darsi alla 
relazione di -Chuiski , che quando giunse ad 
Uglitz non poteva trovare che un cadavere 
imputridito, o fosse stato tumultuariamente già 
sotterrato, o pur rimanesse ancora insepolto? Por 
In «he uissun atto ben ordinato avendo avuto 
luogo per verificare la condizione dell’ ucciso , 
e d’altronde l’infelice principe non essendosi più 
fatto vedere, facilménte rimaneva intatta la prunai 
faina divulgata , sostenuta dai complici di Boris, 
e dall’ interèsse 1 di questo usurpatore. Il nome 
^>oi d’Otrefìef, e la condizione 1 di monaco, qou 
$ono che fatti probabilissimi nel caso di un 
principe scampato ai colpi di assassini , ai qua ii 
potevano- essere sostituiti altri. jNè il .dissep- 
pelli mento del cadavere ordinato molti anni 
dòpo da Boris , • fa -gran prova contro la co- 
scienza di -una madre che abbraccia un figlio 
la cui morte ave;» sinceramente pianta per tanto 
tempo. E con qual ■'fondamento accusar quella 
dònna .d’ avere contro la voce delia natura ce- 
duto ai * desiderio di cambiare una trista soli- 
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Indine nell’ antica splendidissima Corte? Se O- 
trelief non era Demetrio*, la 'Corte rii queste 
impostore per lei sarebbe anzi stala un inferno. 
Si è dello che colui il quale prendeva il not- 
ine di - Demetrio veniva in -qualche modo ad 
esserne il vindice. Può il vendicatore di un 
figlio assassinalo essere caro al cuor di una 
madre ; ma quale madre vor rebbe averlo a 
tanto costo? La Storia non ci ha dolo del ra* 
raltere di quella Principessa il minimo indizio 
per crederla di si fiero senso da sormontare 
ogni confine delle umane abitudini. Si è detto 
che r amor della vita potè' indurla a farsi com- 
plice della impostura. A sangue freddo, e lungi 
dalle circostafize , nelle quali trovavasi la ve- 
dova d’ Ivan IV, si può fare siffatta specie Vii 
calcolo; ma qual 1 è quella madre che nelle 
circostanze di quella di Demelrio possa com- 
prare la vita abbracciando per .figlio uno scoi* 
lerato , come dovea agli occhi della Czarina 
comparire Otrefief ? Noi non diremo che non 
potesse in lei essere errore. Se egli è vero rlje 
sussista ancora il ritratto deL vero- Demetrio di 
assai pronunciala fisonomia , il quale diresi che 
presentasse una larga fronte, una faccia corta» 
due grosse labbia, e due assai 1 rilevati porri 
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sulla guatici» destra, segnali siffatti i difficilis- 
simi a combinarsi nel tempo medesimo iu (lue 
persone, poterono illudere anche una madre. JVoi, 
ai quali manca ogni mezzo per dileguare le 
tenebre ond’è coperto si strano fatto, abbiamo 1 
un argomento di esitazione anche nella condotta 
tenuta da Otrefief a riguardo di Chuiski. Il 
solo vero Demetrio poteva credere di non cor- 
rere nissun pericolo lasciando iu vita Clioiski , 
stato troppo apertamente complice di Boris. Ma 
di ciò basti per ora. È tempo di riferire gli 
atti del suo .governo. 

Il re Giacomo d’Inghilterra avea alla Corte 
di Boris un’atnbasciadore ed un console, i quali 
alia nutrie di quel Principe presa aveano la 
strada d’ Arcangel per imbarcarsi , e ritornare 
al loro paese. Lo Czar mandò loro un corriere 
con lettere al primo', é<J un gentiluomo di ca- 
mera pel secondo , annunziando la risolufa sua 
volontà di conservare ,l’ amicizia col loro Re, 
e di favorire i mercatanti inglesi anche piò 
ampiamente di quello che fatto avessero i Suoi 
predecessori', invitandoli intanto a ritornare a 
Mosca . < C . 

Ma la guardia ch’egli, teneva pon era com- 
posta che di Polachi e d’altri forestieri, i quali 
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non abbandonavano mal la sua perdona. Or que- 
sta cosa mise di mòie umore i Grandi, i quali 
incominciarono a dire, che, siccome t»n principe 
legittimo nou ha bisogno di queste precauzioni, 
giustamente con esse metteva sospetto d’essere 
un usurpature: che però, non dovendo egli avere 
per guardia che l’ amore de’ suoi , rimandasse 
tal gente. E così imprudentemente fece, fidato 
a tali parole , che credette sincere. Ma fuvvi 
chi 'di tale fidanza sua abusò, e macchinò una 
congiura; la quale essendosi scoperta , cagionò 
la condanna del primogenito di Ckuiski alla morte. 
Se non che al momento che il carnefice alzava 
la mannaia sul collo di quel Signore, udissi la 
Voce graziai citò Demetrio la pena capitale gli 
commutò in una prigione perpetua, come a 
prigione simile erano \ condannati due suoi mi- 
nori fratelli. Altri complici poi in assai nu- 
mero perdettero la vita;, e i loro beni, appli- 
cati al fisco rimasero premio alle creature 
dello Czar. 

Assicuratosi di questa maniera dai pericoli 
che allora minacciarono la sua fortuna , De- 
metrio voltò i stioi pensieri al matrimonio colia 
principessa Marina: per effettuare il quale mandò 
ambasciatori al padre di lei» e al Re di Polo- 
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nia , a cut domandava P assensi, e proponeva 
uif alleanza. In quanto all’assenso per quelle 
nozze, il re Sigismondo il diede subitamente t 
per .l’alleanza riserhosst di lasciarla alle deli- 
berazioni della Dieta. E furo no splendidamente 
celebrate quelle nozze prima in Cracovia, poi 
in Mosca , ove Marina fu còndotta con pom- 
poso accompagnamento," ed accolta con grande 
festa. Ma gli animi de’ Russi n' erano esacerbali; 
Imperciocché doleva loro di vedersi per sovrana 
una Polacca : e questa èra prevenzione naziona* 
le: dispiaceva loro di più la profusione de’pre- 
senti in quella occasione Fatti a carico de) 
puhblico tesoro ; ma più di tutto CTajper essi una 
odiosissima cosa l’udire, che sarebbonsi stabiliti 
Gesuiti in Mosca per insegnarvi pubblicamente 
la religione romana; e molti d'essi iti a Cra- 
covia a prendere Marina aveano sentito Sigi- 
smondo- inculcar grandemente a < lei di adope- 
rarsi con ardore pei progressi di quella reli- 
gione iti Russia. A queste cose sì Aggiunse, che 
avendo poi Sigismondo per mezzo di ambascia- 
tori domandalo a Demetrio la restituzione di 
Smolensko, e la unione delle truppe russe a 1 
quelle della Polonia per far la gnerra ai Tar- 
tari della Crimea, quantunque nell’ acconsentire 
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alla seconda proposta apertamente ricusasse 
di aderire alla prima , dichiarando voler lasciare 
a’ suoi successori J’ Imperio quale egli lo avea 
ricevuto , i Russi credettero che non fosse 
quella che una dichiarazione fallace* ma siv- 
vero intendesse di rimeritare i Polacchi che lo 
aveauo aiutato » sacrificando loro gl’interessi 
della Russia. Per tutte queste cose si macchinò 
la perdita dello Czar, e la strage -de’ Polacchi. 
Non mancava che un capo ; e fu ben presto 
pronto nella persona di Hasilio Chuiski , quello 
a cui Demetrio avea risparmiata la morte, e 
che in appresso avea fatto mettere in libertà, 
ed anche colmalo di assai favori. Costui adun- 
que, che sopra tutte le altre cose teneva pre- 
sente la sentenza di morte alla quale era an- • 
dato soggetto, incominciò ad accendere gli a- 
nirni viemmaggiormente contro lo Czar, ed a 
secretamehte far gente ne’ contorni di Mosca , 
e di mano in mano nelle provincie. Ma una 
delle creature di Chuiski rivelò la cosa: onde 

i Polacchi ebbero ordine di tenersi sulla di- 

» 

fesa ; e lo Czar rinforzò di alcune compagnie 
di Slrelizzi la sua guardia, avendo inteso che 
Chuiski non avea meno di dodicimila uomini 
a sua disposiziouc. È come poi avendo lo Czar 
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pubblicato che ai iS di maggio sarebbe^ data 
una lesta militare, nuova pei Russi, la quale 
consisteva nella rappresentazione dell* assalto e 
della difesa di una piazza , egli, quella fortezza 
costruita di grosso legname , avea fiancheggiala 
con cannoni, onde in caso difendersi contro il 
popolo, nel mentre che gli Strelizzi e i Po- 
lacchi , a lui affezionati , avrebbero fatta mano 
bassa sui principali congiurati, che dpveano as- 
sistere allo spettacolo, indovinato quel suo pen- 
siere da Chuiski, ritornò in. rtiina dello Czar. Im- 
perciocché costui diede ordini secreti perchè nella 
notte precedente alla festa, i complici, Cb* egli 
avea nelle vicinanze di Mosca j chetamente si 
recassero nella città il che fu con esattezza e- 
seguito. Poi giuHti , mentre la Corte dormiva , 
fu sonata campana a martello: il popolo accorse 
da tutte le parli, e la rivolta diventò generale. 
Allora, i congiurati presero tutti i posti impor- 
tanti della città -, e Chuiski , col crocifìsso in 
* % 

una mano , e il pugnale nell' altra , alia testa 
de* suoi> mosso verso la piazza , grida che i 
Polacchi hanno giurata le perdita de’ Russi , e 
che a momenti usciranno per metterli in pezzi 
a colpi di' sciabola. Di che scossala moltitu- 
dine, vecchi, dotine, ragazzi,, non che gii uo- 
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mini adulti , corrono alle armi : si v sforzano le 
case ove i Polacchi erano ; e senza dar loro 

tempo di capire che fosse* e di difendersi, ven- 
gono immolati a furore di popolo. Alle grida 
de’ morieuli , al fragore delle armi , al gene- 
rale trambusto , lo Czar si sveglia , e manda il 
Capitano delle sue guardie per vedere onde 
tanto l munito procedesse; ma prima ancora che 
quel Capitano ritornasse a lui , vide nè per 
quello uè per lui medesimo esser più scampo. 

E infatti Chuiski giugne tosto al kremlin , nc 
sforza le porle, e penetra nell’ anticamera dello * 
Czar, avendo seco i più risoluti de’ suoi , e 
gli intima di scendere a dar conto al popolo 
della sua condotta. Ilusmanof , alla testa di al- 
cune guardie clic non erano ubbriache , s’ n- 
yanza con coraggio ; e dà addosso ai primi che 
se gli presentano , animando gli altri a conte- 
nere il popolo , e a ricordarsi del loro giura- 
mento. Ma Tatischef , uno de’ capi dei congiu- 
rali , gli dà un colpo di pugnale; e le guardie 
vengono trucidate una dopo .1’ a4tra. Demetrio, 
che udiva dalla sua camera l’orrendo trambu- 
sto , cercò di fuggire per qualche scappatolo; 
ma tutti i posti erano presi : onde precipitossi 
«la una finestra ; e caduto in un cortile ebbe 
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rotta una gamba, e gravemente ammaccata la te? 
sta: e tutto coperto di sangue, che gli sgorgava 
fuori dai naso e dalle orecchie , raccolto da 
alcuue guardie accorse a* suoi gridi , fu tra- 
aportato nel quartiere degli Strelizzi, che toc- 
chi del suo caso giurarono di difenderlo sino 
all 4 ultimo loro fiatp. E resistettero iufatti ga- 
gliardamente a 4 congiurati, che, sopraggiunti, vo- 
lano che ti consegnassero loro. Se' noi)" che , 
Veduto come questi apparecchi avansi ad attaccar 
fuoco al quartiere, finalmente cedettero. Nat) 
fu vvi oltraggio , non insulto e strappazzo che 
quell' infelice principe non ricevesse da quei 
forsennati; ai quali in sì tristo momento con- 
servando ancora L’ordinaria fermezza sua, disse: 
Voi mi oltraggiate di questa maniera; e sapete 
che io sono il vero figlio d\ Ivan , e vostro sot 
orano legittimo , incoronato io presenza di tutti 
i Russi ! e sè non credete a me , andate a tro* 
var mia madre che vi dirà la verità. Questo 

j 

discorso fece sospendere la sedizione; e gli uf? 
fiziali .degli Strelizzi- allontanarono la Canaglia 
che vomitava contro lo Czar ogni specie d’ in- 
giurie. I Cronisti russi riferiscono , che nomi? 
permisi allora dei deputati , capo de’ quali iti 
Chuiski , i quali reòaronsi al Monastero dell’ A- 
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scensTontJ^ che Clmiski pregò la Czariua vedo- 
va in nome della -nazione a dire se lo Czar re- 
gnante fosse veramente suo iiglio > prometleti 
tendole che dimenticherebbe quanto essa avea 
fatto in favore dell’ impostore, se, scoprendo la 
verità , desse modo ai llussi di liberarsi di in) 
tiranna che li disonorava , e che macchiava il 
trono del grande Ivan. Soggiungono poi che la 
Principessa allora di$sp queste tremende. parole; 
Lo -Czar regnante non è mio figlio ; ma un itti* 
postore: ed ió non l' ho riconosciuto per Deme- 
trio sp non per. la paura d\ perire , dacché voi 
altri l’ avevate ricpnosfiuto e proclamato . come 
# figliuolo d’ Ivan , e fratello di Fedotv E voi 
• medesimo , o C finis ki , eravate alici testa del sua 
partilo , e minacciavate tutti quelli che lo pigliar* 
davano per un impastare! f palleggiando Grri- 
scheha voi servivate jall a vostra vendetta contro 
Ctodunof ; io riconoscendolo per mio figlio , con- 
servava la vita y e vendicava il veto D,cmetrio. 
Gii stessi motivi ci conducevanp entrambi allo 
scopo stesso. A questo passo i nostri leggitori 
seni d annosi compresi di quello stupore di che 
skijrn cólti noi. Come mai i Maggiorenti russi , 
che duveano ben conoscere Ch,uiski , misero co- 
stui «dia tèsta di si importante c delicata com-r 
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missioni ? Certamente Chuiski abusò del ^sor- 
dine, sorprese la moltitudine, e le strappò una 
deliberazione di cui egli solo , potè essere pei 
secreti suoi lini l’ardito suggeritore. Perchè non 
piuttosto chiamar la Gzarioa in loro cospetto ; 
e fare che come in pubblico la prima. volta avea 
attestato sulla condizione d’Olrefìef, in pubblico 
ancora ne attestasse allora? Paura in Tei non poteva 
essere più che la inducesse a mentire, dappoi- 
ché 1* impostore non era in caso di nuocerle; 
e d’ altronde la situazione e V aspetto di lui 
1’ avrebbero messa nella insuperabile necessità 
di svelare i veri sentimenti del suo animo. .Noi 
sappiamo ciò che Chuiski rileri come risposto 
da lei; non quello che veramente essa rispose. 
E per dubitare della verità di quanto Chuiski 
riferì, basta considerare il fermo- tuonp con cui 
nel deplorabile stato in cui P infelice Czar Irò- 
vavasi , si appellò alla testimonianza di Maria. 
Che poteva egli aspettarsi se egli non era il 
Ogliuol suo? K se uoi^lo era» uou segnava egli 
medesimo 1* ultima sua ruina ? Pali 1 altra parte 
che sfato sarebbe di Chuisk 1 » o di quauti erano 
insorti coótro lo Czar.* se Maria persisteva li* 
riconoscerlo pel vero Demetrio? bisognava dun- 
que farlo credere impostore , ancorché per tut- 
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f* altro la Principessa il tenesse. Nissuna Cro- 
nica parla più di lei ; é il non sapersi come 
finisse aggiunge nuove tenebre alle prime. Fatto 
è cbe la risposta d’ essa riportala da Chuiski 
fu il decreto di morte dell’ impostore. Gli Sti- 
lizzilo abbandonarono al furore del popolo,, 
ehe ne fece orribile -strazio. Se ne portò il ca- 
davere sul luogo in cui era qifello di Basma- 
nof ; si. attaccarono entrambi insieme ; si, rase i- 
naronsi per tutta la città ; e per due giorni 
iasciaronsi esisti sulla -piazza del mercato : iridi 
vennero abbruciati. ,i 

Mentre seguivano si orribili scene, i con- 
giurati divisi in parecchie partite abbandona- 
vate ad ogni eccesso , trucidando spietatamente 
quanti Polacchi trovavano, e tutti i Russi ve- 
stiti alla polacca. E come più di tutto cercai 
vano di far bottino y' andarono al palazzo, e 
penetraronp nell* appartamento iti cui la. Gz»- 
rina «rasi ritirata, col* disegno di trucidarla. Ma 
il contegno maestoso e risoluto di quella prin- 
cipessa li arrestò: La mia risoluzione e presa , 
disso cila : barbali , ferite. Nessuno ardi moversi-: 
tanto parve, a tutti' degna del trono. Voltaronsi 
adunque alle ca.*e ove il Palatino di' Leudo- 
mir ed altri -Signori polacchi Verauo ricoverati i 
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ed erano per asfaltarli , quando i Boiardi, con- 
siderando còme importava arrestare tanta strabe, 
unironsi, e per mezzo' degli Strelizzi dispersero 
il popolaccio ; e mifiero guardie a’ luoghi ove 
erano quegli stranieri. Perirono io quella gior- 
nata de* Polacchi, milledugento ; e quattrocento 
de’ Russi. v • 

Tale fu la catastrofe di un uomo il quale 
se da principio avesse tolto di mezzo Chuiski , 
se trionfato avesse de 4 suoi nemici , se lasciato 
avesse sul -trono i suoi posteri , non avrebbe 
lasciato in dubbio nissuno che non fosse stato 
il vero figlio d’ Ivan IV.. Egli intanto nella sto- 
ria non ha che il titolo d’ impostore. . ) 

* Chuiski per nascita » per età, per esperienza, 
per servigli rebduti allo Stato , potea pretendere 
ab trono di Russia } ma egli avea uh. Concor- 
rente caro alla nazione: e gli era d'uopo di 
una fazione potente per attraversare uua scelta 
che lo avrebbe esclùso da un trono , a cui la 
sua ambizione da lungo, tempo aspirava. Egli 
convocò 1’ Assemblea de’ Grandi ; e contento di 
1,'cdcre approvate le cose seguite : Noi , disse , 
ei siamo liberati dalla tirannide ; guardiamoci 
di ricadérvi sotto. Noi dobbiamo sceglier o un 
uomo tli mutimi età , di nascita illustre , che 
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conosca gl’ interessi dello Stato , che dato abbia 
prove di valore e di prudenza , che rimetta in 
vigore le leggi ,e le consuetudini antiche , e 
che faccia dimenticare ai Russi i mali sofferti 
da essi sotto gli ultimi Czari. La scelta slava 
tra lui e il principe Galitzin. Si fecero uscire 
entrambi della sala; e il principe Vorotinski 
disse doversi badar bene a non eleggere uni „ 
uomo Iroppo polente, e di. troppo «numerosa 
famiglia, onde questa non fosse di soverchio 
peso allo Stato. Prima di tutto poi occorrere 
prescrivere al nuovo czar certe condizioni : do- 
ver esso dimenticare ogni querela che da pri- 
vate avesse avuta; rinunciare a tutti i suoi 
propiii beni , e a tutte le pretensioni che 
avesse potuto avere ; giurare di non cangiare 
le antiche leggi, e di non farne mai di nuove* 
come pure idi non mettere nissuna imposta 
senza F assenso de' Boiardi* Egli .fece poi l’elo- 
gio del principe Galitzin ; ma avverti troppa 
essere '-la potenza della sua famiglia: e tale 
considerazione credere degna da essere meditata/ 
Vorotinskhi con ciò mostra'vasi> sostenitore di 
Chuiski ; e all" incontro alzossi uu Boiardo pro- 
penso per Galitzin , il quale disse, che avendo 
1? Assemblea messa la scelta' tra. que* due Pi in- 
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cip! • avea fatto il suo doveri», poiché entrambi 
erano pieni di merito che cip • per parte di 
essa bastava ; e che credea nei -rimanente do*. 
Versi laser- re ia decisione al popolo. Ih partito 
fu accettato. Ma la fazione sostenitrice di Chui- 
ski area già guadagnato il popolo, (he da prima 
desiderava Gal il zio, per sovrano. Essa sparse; 
voce che Cliuiskì era stato eletto; e quando si 
aprirono le porte’ de'la s;da ov’ era l’Assemblea, 
uno di ({nella fazione confuso col popolo gridò: 
Viva lo czar Basilio Chuiski ; e la moltitudine 
ripetè quell’ evviva : onde, tenutosi per popolo 
russo quella marmaglia , i Boiardi rientrarono , 
e proclamarono Chuiski. Si andò alta catte-^ 
dritte, ove, giuralo lo statuto proposto da Vo- 
rotinski , fu dal Patriarca incoronato . ossequia- 
to dai Boiardi,' e condotto al palazzo degli Gzari. 

Il primo pendere di . Chuiski fu quello di 
riconciliarsi coi Polacchi , eh’ egli non poteva 
non- presumere altamente irritati contra di lui.' 
Egli fece condurre nel palazzo destinato per 
gli ambasciatori quelli die eransi sottratti al 
furore del popolo, dando loro una forte guar- 
dia ; e mandò. Marina e il Palatino di Leudo- 
Uiir a JivrosluyV', e in diverse altre città quelli 
che all’ una e all’ altro erano attaccali. Spedì 
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poi il principe Vollconski ambasciatore al Re 
e alla Repubblica di Polonia per informarli di 
quanto era accaduto in Mosòa. L’Ambasciatore 
fu. mal accolto , e rimandato senza risposta. 

, Era questo un principio di mal augurio. Ma 
peggio fu che il nuovo Czar si dimenticò assai 
presto da chi ottenuta avesse la Corona , ( e a 
qual^ condizioni.. Nel momento stesso in cui ve- 
niva proclamalo , egli non avea avuto riguardo 
di ridurre alla condizione di semplice monaco 4 
perchè fatto dianzi da Demetrio , il Patriarca 
che gii avea messa la corona in testa, nomi- 
nato pi suo posto ii Metropolita di* Kasan. Ma 
aggiunse a ciò lo spergiuro : poiché avenclo 
promesso di non vendicare gli oltraggi che a- 
vesse avuto da privato 4 ciò non ostatile mandò 
in,esiglio i partigiani della famiglia Galitzin , 
e que’ Boiardi che non credeva interamente af- 
fezionali ^ lui. Questi esuli accesero il .-fuoco 
della ribellione. in varie provincie. La’ prima a 
rivoltarsi fu 1 ’ Ukrania , sparsasi là voce che lo 
czar Demetrio era- scampato al furore de’ Mo^ 
scoviti , in vece sua, essendosi, ucciso Un uflì- 
ziale nlemano. Le città di Pqticula,. di Rezan , 
di. Tuia , di Casciva ; e d’ Astrakan fecero al- 
trettanto. Credette' Chuiski di rimediare a tanto 
Storia dell ’ Imp. Russo T. III. 7 
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pericolo facendo disseppellire il cadavere del 
principe Demetrio, ' trasportarlo a Mosca, e fare 
che il Patriarca ne ordinasse Ire feste , come 
di un santo martire , che nel tempo delia , sua 
traslazione dieevasi avere fatto miracoli. Ma 
non cercavano un nuovo Demetrio le città ri- 
bellate: bensì cercavano un nuovo czar iu vece 
di quello eh* era stalo proclamalo* e in ine£zo 
al fermento eccitato ornai dappertutto*, una turba 
numerosissima di Slrelizzi, di Cosacchi^, di 
schiavi scappati, prese le armi ,> poiieudo alla 
loro testa uno schiavo di assai risoluto auiipo , 
chiamato Bolpfnikof; e a costoro s’ aggiunsero 
mercatanti e villani - 9 e tanta gentaglia formò il 
disegno di liberarsi da’ suoi tiranui, e di esler- 
minare la Nobiltà. E tante furono le rapine 
gl* incendii , le uccisioni , che costoro commi- 
sero , che gettarono in ispavento sommo per 
fino quelli che ad essi assomigliavansi ; e dopo 
d’aver saccheggiata (Jìolonena, sconfìssero le trup- 
pe mandate in soccorso di quella città. Mosca 
^sarebbe rimasta distruttale la Nobiltà di Sme- 
lensito alla testa di un potente rinforzo non 
avesse dissipata la lega di quelle tigri. 

Nel tempo stesso a’ Cosacchi del Don, che 
tanto aveauo contribuito a mettere Demetrio 
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sul trono , si ciano uniti quelli del Terek per 

secondare il malcontento de’ Russi contro Cimi' 

« 

ski , e la rivolta di Bololnicof. Area no essi tra 
loro un giovine russo chiamato Elia Basiliovitz, 
scappato da un suo padrone ; e misero voce 
che egli era figliuolo di Fedor ly anovi tz, è che 
nel i5p2 Godunol' , il quale voleva imposses- 
sarsi del trono , avea fatto rapire quel giovine 
principe , e sostituire a lui una ragazza battez- 
zata col nome di Teodosia ; che Demetrio, ben 
istrutto del latto, avea dal’ ordine che gli si 
conducesse quel principe allora nascoso in Iza- ' 
ritsa i ma che gP incaricati di condurlo n Mo- 
sca , avendo per istrada udita la morte di De- 
metrio , P aveano lasciato audar libero: ed egli 
sì era fuggito sul Jerèk. Non dee far meravi- 
glia se uomini barbari come i Cosacchi di quei 
paesi aveano creduta sì assurda favola , massi- 
mamente che la trovavano opportuna a porli in 
istato di qualche impresa che loro guadagnasse 
bottino. Entrarono adunque in Russia, crescendo 
ogni giorno di numero. La sperauza di appro- 
fittare di q esle turbolenze trasse uomini anche 
di considerazione presso la nazione ad unirsi ai 
ribelli , e ad incoraggiarli a far perire i Nobili 
in mezzo ai più atroci torineuli. I principi Cha- 
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kofoskoi e Teliàtefski riconobbero il preteso 
figlio di Fedor per erede legittimo d^l trono di 
Russia ^ gli abitanti di Tuia vi si sottomisero ; e 
le truppe 'mandale da Chuiski contro l’impo- 
store furono sconfitte dal principe Teliàtefski , 
che rimase padrone della loro artiglieria» 'del 
loro bagaglio e della città di Kaluga. Chuiski 
marciò iu> persona contro Teliàtefski » che gli 
si spinse addosso pel primo f ma che dopo un 
ostinato combattimeuto fu sbaragliato ed uc- 
ciso. Dopo di che, messo l’assedio a Tuia, ove 
era 1 ’ impostore , chiuso il corso ad un fiume 
che usciva di quella città , gli abitanti d’essa 
pel N pericolo di vedersi sommersi , dimandarono 
grazia : e 1’ ottennero , consegnali allo Czar il 
preteso figliuolo di Fedor, 3 i Capi de’ rivol- 
tati. Me liberato Chuiski da un impostore» 
gli toccò d’ avere a lottare con uu altro,. 

! Comparvero tutto ad ,un trattò in Stàfadup 
dne arditi, uomini » Nagui m Rukin : il primo 
de* quali si spacciò per Demetrio, dicendo d’es- 
sersi salvalo per protezione singolare del Cielo.’ 
Sonate le campane a SlornuoilVagni^fu ricono- 
sciuto per quello che si spacciava, e gli si giurò 
fede y accorrendo da parecchie citta uomini ar- 
mati, i quali da Staradup passali ad itupadru-. 
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nirsi di Briantz, di là recaronsi a Kozelska, di- 
fesa del principe Massalski, eh’ essi sconfissero, 
prendendo poi quella città. Chuiski non esitò 
a mandare a quella volta tutte le forze per e- 
sterininare que ! ribelli ; e fece bene: percioc- 
ché il falso Demetrio abbandonò i suoi di- 
fensori, e salvossi a Novogorod-Sevèrski, implo- 
rando il soccorso de’ Polacchi , che i Russi ri- 
guardavano come gli autori di quella rivolta. 
Ed infatti mentre Chuiski avea messe a* .quar- 
tieri d’ inverno le sue truppe , andò a Novogo- 
rod-Severski il Polacco Rusiski con molta gente, 
offerendo di servire all’ impostore, e dicendogli 
avere altri rinforzi da dargli, se, approfittando 
della propizia occasione , volesse ricuperare le 
città rientrate sotto l’obbedienza del nemico. 
Nò di sè e delle cose sue dubitò più il falso 
DemelriQ* vedendo giungere nel tempo stesso 
truppe di Littqania, Cosacchi del Don, ed una 
moltitudine di malandrini risoluti d’arrischiar tutto 
pel tutto. Lo C?ar , informato d’ ogni cosa, levò 
Je sue truppe dai quartieri, e le mandò sotto gli 
ordini del principe Kurakin verso Briantz. Era 
allora prossimo il Natale, ed assai aspro, il freddo; 
ma il fiume Desti a , che divideva l’esercito 
dello Czar da quello de’ ribelli , non era tutto 
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ancora agghiacciato s onde Kurakin con grande 
inti epidita passò ; e la guarnigione delia piazza 
si uni a lui ; e tutti insieme attaccarono i ri- 
belli, li misero in piena rotta, e ne fecero pri- 
gionieri moltissimi. Il freddo della seguente notte 
fece gelare il fiume ; e Kurakin lo passo per 
inseguire i fuggiaschi, i quali ei credeva che fos- 
sero andati oltre; ma perchè erano rimasti all’al- 
•tra parte , venne invece inseguito egli a Kacut- 
chof, di dove inoltraronsi fino ad Ovel , città 
•che si arrese loro ; e in essa stabilirono il loro 
•quartiere d’ inveruo. Nel susseguente anno l’im- 
postore ottenne sui Russi una vittoria compiuta; 
ed avvicinatosi a Kaluga, minacciò Mosca: così 
che, pieni di' terrore e -di malcontento, parecchi 
•Principi e Boiardi ricusarono d’ andar contro 
•al nemico. Chuiski ne fece morire diversi ; e 
con ciò il inale s’accrebbe. Dato però il co- 
mando delle truppe a Mikail Chuiski suo pa- 
rente, e ad'Twan Nikilitz-Romanof , la guerra 
alternò le disfatte e le vittorie. Se non che, fa- 
’ cilmente riparando i ribelli le loro perdile rae- 
' gl io di quello che succedesse allo Czar, il Pa- 
triarca e i Boiardi consigliarono questo a met- 
tere in libertà il Palatino di Leudomir, sua 
figliuola , e tutti i Polacchi jiteuuti in pri- 
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^ione fino dalla morte di Grischeka, con ciò 
operando che il re Sigismondo indurrebbesi a 
richiamare le sue truppe , e a far pace. Così. 
fece Chuiski ; e il principe Dolgoruki condu- 
ceva tutta quella gente alla frontiera di Polo- 
nia, quando Nagui, avvertito del fatto, mandò 
duemila Cosacchi a sorprendere quella turba ; 
ed ebbe in sue mani il Palatiuo e Marina , la- 
sciati ir liberi gli AnihascialoriV 1/ arrivo al 
campo di Nagui della Principessa e del Pala- 
tino non poteva non essere di sommo pericolo 
per 1” impostore: i due pretesi sposi s’ incon- 
trarono con indifferenza , e le truppe ne mor- 
morarono , a tanto che poco maneò che Nagui 
■non fosse perduto. Ma .1’ ambizione , 1* astuzia , 
la vendetta gli giovarono all* uopo. Fu sparso 
per resercito, che Marina, tenendo già per morto 
il marito, non avea avuto ardimento di abbao^ 
donarsi alia gioia se non dopo che si fu ac- 
certala che Demetrio era quello che l* avea 
fatta prendere, e condurre al suo campo ; e le 
truppe il credettero. Mentre poi Nagui faceva 
spargere fra* suoi queste cose i confidenti del 
Palatino e d» Marina li esortavano a ricono- 
scere il falso Demetrio y 1* uno per genero , 
e l’altra per marito: altri dicendo , che dopo 
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aver porlata la corona di Russia , la Princir 
possa dovea cercare di ricuperarla t tanlo più 
che Demetrio era sul punto d ? essere procla- 
mato czar per generale consenso dicendo altri, 
che, anche supponendolo di abbietta nascita, la 
corona il renderebbe illustre. L’orgoglio del grado 
acciecò il Palatino , e la brama di regnare 
strascinò^ Marina al sacrifizio di quanto può es- 
sere più caro ad una donna , la decenza , il 
pudore , la vergogna di diventare complice di 
un delitto. Essa va a trovare IVagui nella sua 
tenda , si precipita fra le sue braccia , e il ri- 
conosce pel suo sposo in presenza di tutto l’e- 
sercito. Da tale maniera la figlia di uno dei 
primi palatini polacchi , vedova di un monaco 
impostore, diventò la concubina di uno scelle- 
rato, figlio di un maestro di scuoia. Molte città 
fino allora tenutesi fedeli allo Czar si misero 
dalla parte di Nagui f e i Polacchi aumentarono 
le loro truppe, e mandarono a comandarle Sa- 
pieha, capitano valoroso e prudentissimo, che, 
congiunto a Nagui , sconfisse l* esercito dello 
Czar per modo, ch’egli non ebbe più alla sua 
ubbidienza altre città ohe Kasnu, Novogorod, 
Smelensito , Rezau , Koloniua , e quelle di Si- 
beria. 
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'Chuiski, trovandosi, in tante angustie , mandò a 
cercar truppe a Novogopd » e cercò lega ed 
aiuto da Carlo IX re di Svezia , zio di Sigi- 
smondo; nè quel monarca esitò a mandare cin- 
quemila uomini in Russia, a patto di un sus- 
sidio in denaro ; e ne, promise di più: conve- 
nendosi intanto tra le due parti , che la Russia 
cederebbe alla Svezia la città di Kekholrn nel 
Governo di Yiburgo, e la Svezia rinuncierebbe 
alle sue pretensioni sulla Livonia e sulla Esto- 
nia : entrambe poi farebbero guerra a, Sigi- 
smondo , nè pace con lui se non d’ accordo. : 

; L'arrivo in Russia degli Svedesi condotti da 
Ponto de la Gardie , originario francese , giovò 
molto agli alTari dello Czar: poiché pel conte- 
gno di ' quei Generale stettero in igde alcune 
città che -incominciavano a tumultuare, e vi ri-i 
tornarono moke che lo aveauo abbandonato.. 
Péro si alternarono le fortune eoo rotte e vit-., 
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torie : ribeilaronsi di nuovo paesi che si erano 
ravveduti ; s r intesero co* nemici moltissimi che 
giuravano di sostenere Chuiski , e tutto, in fine* 
era in grande confusione per essere i R ussi dis- 
visi in due oppósti partiti, e per vedersi Mosca 
assediala nél tempo stesso da' nemici e dalla; 
fame » e 'piena di malcontenti , il etti numero. 


cresceva ogni giorno pi(«. Vi giunsero intanto 
Pouto e Mikaii Chiusiti .» accollivi come lihe- 
valori: e lai fallo mise iti grande trepidamenlo 
i Russi che dati si erano al parlilo dell 7 impo- 
store , e specialmente quelli che trovavansi al 
campo di Tuchiuo.' , Ivi 1’ etmano Jelkofski , 
più affezionato al re Sigismondo che a Nagui , 
di cui sosteneva la causa « approfittando della 
circostanza, e presi a consiglio i principali Bo- 
iardi , incominciò a dire doversi rinunziara 
all'acquisto di Mosca, poiché avea avuto po- 
tente soccorso ; e le cose di Nagui ogni giorno 
più declinare: essere follia 1* esporre la vita e 
l’onore per un upmo i cui ►diritti al trono erano 
assai incerti , e che generalmente tenevasi per 
un impostare. Perciò proponeva loro di mettergli 
le mani addosso , e condurlo a Sigismondo, che 
allora assediava Smolensko r il quale deciderebbe 
della sorte di colui come credesse meglio. Né 
dovere essi temere di cadere in ruina con lui » 
poiché Sigismondo riconoscerebbe per certo 
essere un segnalata servizio quello che gli a- 
vrebbero prestata con ciò , aprendogli 1* occa- 
sione di collocare sul trono di Russia suo figlio 
Uladrslao. Que’ Boiardi accettarono fa proposta ; 
ed incaricarono Jelkofski stesso d’ arrestare Na- 
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gui, e di conduplo ah Re polacco , nel tempo 
stesso domandando Uladislao per czar. Dovessi 
nella notte vegnente fare il colpo ; ma IVagui 
se n’ accorse, e scappò a Kaluga , lasciando 
nel ,campo Marina. Fuvvi chWij* ebbe pietà, e 
che secretamente la condusse al vile che l’avea 
abbandonata. I Russi intanto , affezionati a Na- 
gui , e che il tenevano per loro sovrano legit- 
timo, non essendo stati chiamati a quella con- 
grega , alzarono querela acerbissima contro i 
Polacchi ; e dalle querele si venne ai fatti. E 
come i Polacchi erano in maggior numero , gli 
altri che nel trambusto non rimasero morti» 
furono obbligati a fuggire. Durante il qual di- 
sordine gli assediati uscirono con grand» im- 
peto , e sbaragliarono i nemici. 

Era stata questa principalmente opera di Mi- 
liail Chuiski , nipote dello Czar, e sopranno- 
minato Skopin, quegli che dicemmo dianzi spe- 
dito a far gente a Novogorod , e a trattare co- 
gli Svedesi: uòmo di grande virtù militare,'® 
zelantissimo della fortuna delio zio, a cui ayea 
in tutto il tempo delle turbolenze prestati ser- 
vigi utilissimi. Giurava allò Czar la gratitudine 
che gli dovea , e'gli erano phnture acutissime 
le acclamazioni del popq]o tributate al suo U- 
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beratoré. I cortigiani dello Czar, invidiosi della 
gloria di Mikail , e consapevoli che nulla sa- 
rebbe più accetto al Monarca che la ruina di 
Skopin , e specialmente sedotti dalla idea di 
piacere a Caterina, cognata di Basilio , nemica 
di Mik^it, fabbricano lina lettera a nome di 
Liapunof, governatore di Rezan, e capo di una 
numerosa fazione , in rcui eccilavasi Skopin ad 
impadronirsi, del trono , come quegli che non 
avea pari in capacità di regnare : dandogli in 
essa il titolo di czar , ed aggiungendo ingiurie 
allo czar regnante. Caterina unita al marito va 
da Basilio , e alla denuncia di quella lettera 
unisce sospetti e timori d’ ogni maniera. Ponto 
de la Gardie , che stimava Skopin ,es’ accorse 
ddHe trame che. ne minacciavano la vita, pro- 
pose allo. Czar che lo mandasse a soccorrere . 
Mojaisk contro un Generale che Sigismondo 
avea mandato colà, nel tempo che egli sarebbe 
ito a soccorrere Smolensko \ ed intanto avvertì 
Skopin de’ pericoli a cui era esposto. Dovea 
questi partire all’ indomani ; e la notte antece- 
dente mori , niuno dubitando che non fosse 
stato avvelenato. Giammai la morte d’ uomo 
non fu più ( jiuiversalmente compianta in Russia : 
si disse mancato |1 miglior defeusore della pa- 
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tria, e lo Czar essersi colla inano sinistra ta- 
gliata la destra. Liapunof scrisse ai Capi delle 
principali città dell’ Imperio, che voleva vendi- 
care 1’ attentato commesso sul nipote dello Czar: 
e gli impegnò tutti ad armarsi contro Basilio. 
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Cap, XXII. 

1 ’ 1 

Olio e cos pirati one contro Chiùsici , vive viene 
detronizzalo. Fermezza dei sostenitori deW im- 
postóre. Altezza d? animo di Chiùsici' nel suo 
infortunio. Viltà del re Sigismondo. Casi di 
Nagui e della sui famiglia. Condotta spietata 
del Ile di Polonia verso i Deputati russi ili 
ad offrirgli il trono degli Czar per suo figlio. 
Incendio di Mosca, e stragi ivi commesse dai 
Polacchi. Divisioni fra i Russi , un partito 
de? quali chiama contro i Polacclù gli Svedesi. 
Nuovo impostore, che pelò finisce presto. Ri- 
soluzione eroica proposta da un beccaio. Po- 
iarski libera la sua patria dalle calanuta ca- 
gionatele ddgli stranieri. Elevazione di Mi- 
kailzFedorevitz al tronco di Russia. Sotto 
la nuova dinastia essa acquisterà migliori 
ordini. 


assassinio di Skopiti dovea dare 1’ ullimo 
tracollo a Chuiski. Demetrio suo fratello , e 
marito di Caterina, fu destinato a comandare 
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le truppe che dovcano soccorrere Mojaisk ; e 
non ne avea la stima. Oltre ciò la morte del 
nipote avea rinversalo anche sopra di lui l’odio 
generale; e mal volentieri poi andò seco lui a 
quella impresa Ponto, sdegnato di vedersi unito / 
ad un avvelenatore. Con tutto ciò questi ubbi- 
diva agli ordini avuti. Ma cammiu facendo le 
truppe svedesi eh' egli conduceva domanda- 
rono la gratificazione loro promessa dallo Czar ; 
e come Ponto disse niun denaro a tal effetto 
essergli stato pagato , e niuno avendone desti- 
nato a tale oso, soldati ed ufficiali si misero 
di mal umore ; e quella circostanza animò Jel- 
kafski ad assaltare l’esercito russo, la cui ala 
sinistra, domandata da Demetrio, venne sfon* 
data; e la destra, condotta da Ponto , dopo es- 
sersi tenuta ferma alcun tempo » vedutasi ab- 
bandonata dai Russi , cessò di combattere per 
essi , e si uni ai vincitori. I Polacchi adunque 
ebbero Mojaisk; e Ponto passò in Isvezia. 

Demetrio , corse a Mosca a tiare al fratello 
1’ infausta nuova della rotta , della quale acca- 
gionò gli Svedesi , ebbe a rinforzo quante 
truppe trovavansi nella capitale; ma queste am- 
mutinaronsi, nè vollero pari ire. Lo Czar do- 
mandò soldati alla città; e non uè ottenne» 
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poiché Liapunof li avea eccitale alla disubbi- 
dienza. In mezzo a tanta crisi i Polacchi soc- 
corsero di bel nuovo 1’ impostore , e lo ricon- 
dussero d’ innanzi a Mosca ; e Sapieha , che li 
comandava , prese molte città , e fece dapper- 
tutto macello di gente. D' altra parte un corpo 
di Tartari* che il Kan di Crimea avea mandato 
in soccorso dello Czar, dopo d'avere avuti alcuni 
vantaggi sopra i Polacchi, ritornò al paese sac- 
cheggiando tutte le città per le quali passava. 
Liapunof intanto nou abbandonava il pensiero 
di rovesciare dal trono Chuiski : impresa nou 
difficile, giacché la nazione da molto tempo 
desiderava un altro sovrano ; e per giungere 
al suo scopo si prevalse di un fratello che avea 
in Mosqa. Costui tirò a sé i Grandi , e li 
fece suoi complici : inducendo essi ^ i Bo- 
iardi a spedire deputali al campo dall' impo- 
store per proporre ai Russi del partito di que- 
sto di abbandonare i due Czari, e di eleggerne 
uuo nuovo , in cui la Nazione acconsentisse. 
La quale proposta per gli offici i di Sapieha fu 
accolta i e si rispose ai Deputali , che ai momento 
in cui sapessero essere stato detrouizzato Chui- 
sk i , essi abbandonerebbero il sedicente Deme- 
trio , figliuolo d’ Ivan. brauo a ciò disposti i 
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congiurati di Mosca; ed avvertitone dal frntelld 

. ' # - ‘ i- 

ii Governatore di Rezan pori ossi alla capitale- 
con un principe Galitzin ; e, 'concertatosi in ^ 
pocbi istanti cogli altri , fu fatto improvviso 
assalto al palazzo, e preso Basilio eia moglie; 
ed entrambi ignominiosamente vennero tratti 
alla casa ove Chuiski abitava prima di salire 
sul trpno. Fu singoiar cosa che i parenti -Ve. 
i piò favoriti dello Czar erano i principali dei 
congiurati, e che Vorotinski medesimo ,• che 
latito avea fatto per inalzare al trono Chuiski y 
fi| il primo a levargli di dosso le insegne di 
sovrano. I Boiardi poi dichiararono vacante il , 
trono, e fecero sapere l’accaduto agli ufHziali 
e soldati del campo di Tucbino, onde abbau? 7. ' 

donassero Nagui , e si recassero, a Mosca per 
eleggere un nuovo’ czar. Ma i ribelli risposero 
arditamente, essere essi ben lontani dal seguirei 
l’esempio di, perfidia che dato aveanó gli, abi- 
tanti, di Mosca : che se aveano ardito di de- 

, 1 

Ironizzare il loro principe legittimo , ,npn dp- 
veano sperare di trovare in essi de’ copiplici di 
tanto misfaUo. Non perciò i Moscoviti declina- 
rono dalla impresa: pì Boiardi fecero condurre 
JBasilio al monastero di Tsciudof., forcandolo a 
deporre la porpora , e a prendere il cappuccio < 
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da monaco. La Storia narra di Cliuiski cosa 
che non dee pretermettersi. Quando, secondo il 
rituale che in tali casi osscrvavasi , il Metro- 
polita domandò a Basilio, se egli prometteva di 
^ihunciare al inondo, egli rispose altamente: Io 
non jiromcllo nulla. — • Clic volete voi dunque ? gli 
disse il Prelato. Niente , rispose lo Czar ; e re- 
clamo contro la violenza. Allora il principe Tu- 
fiakin, facendosi mandatario del suo sovrano, di- 
mandò per lui 1’ abito monastico, e per lui 
pronunciò i voti contro i qual i lo Czar ayea 
protestato ; e la stessa violenza si usò colla 
moglie di quel sovrano! I principi Demetrio 
cd Ivan, fratelli dello Czar, furono avvolti nella 
sua disgrazia ; e quando Zolkiefski , avo ma- 
terno di Sobieski , battuti i Moscoviti, e presa 
d’inganno Mosca , condusse questa sfortunata 
famiglia a Sigismondo , che assediava Sinolen- 
sko , Basilio, sovvenendosi ancora d’aver por- 
tata corona , comparve innanzi a quel re con 
si alto contegno , che Sigismondo ne fu sde- 
gnato , e gli ordinò di prostrargli. La disgra- 
zia . , disse Basilio , non mi lia fatto dimenticare 
che io sono sovrano , e che non debbo pro- 
strarmi a nessuno. E non è già il valore tuo 
eh dmi abbia fallo tuo schiavo , ma la perfidia 
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de* miei sudditi 9 e nel vedermi caduto nel^pre- 
sente stato dovi tremare tu 9 che non sei salito 
mai tanC alto. Sigismondo fu si basso d’ animo 
che lo mandò con tutta la sua famiglia a Vàrsavia, 1 
ove non campò lungo tempo ; e poco dopo che 
«gl* fu morto , morirono anche i sudi fratéilii 
La vanità condisse quél re ad alzare una cp-* 
lonna sul lnogo ove qne’ principi vennero 
seppelliti , con una iscrizione che diceva.: Qui 
riposa Basilio Chuiski 9 czar dì Russia ; il suo 
cqi'po giace in mezzo ai suoi Boiardi. Egli avea 
«oche fatto dipingere sul soffitto del castello di 
Varsavia la vittoria riportata suj Moscoviti da 
Zolkiefski , e la presa di Mosca : dipinture che 
Pietro I quando andò in Polònia in aiuto del 
re Augusto contro Carlo XII fece cancellale. 
Basilib Chuiski avea sposata la figlia di utr 
principe Ruinoslof, di nome Maria » da cui 
non ebbe prole. ' ■ ' w " 

Era tempo che tanti sconvolgimenti e tante 
disgrazie riducessero i Russi al bùoa .ordine'/- 
ma essi noh aveano imparato nulla , 'e- couti- 
nuavano negli odi» > nelle fazioni , furibóndi 
ognora più. Morto Chuiski 9 T anarchia giunse' 
al colmo. Zolkiefski entrato in Mosca, viol^nd*) 
petrattato che avea sottosici'iUb e giurato. 
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s’ impadronì del tesoro dello Stato» e ne dispose 
a, tuo talento. In quanto all’impostore, che 
egli e i Polacchi dicevano di proteggere, egli 
ne abbandonò la, causa: così che. Nagui dovette 
rifugiarsi presso* Ulu-Makmet , kan di Kasi- 
mof. Avendo poi scoperto che quel kau era 
per darlo iji mano a’ suoi nemici, il prevenue, 
e P uccise ; e da Urosof.in vendetta fu ucciso 
egli medesimo. Intanto Marina partorì un* fi- 
gliuolo , cui i sufoi; partigiani prestarono giura- 
mento di fedeltà. La concubina di Nagui di- 
, venne quella dell’Etmano de’ Cosacchi del Don, 
e l’ uno e 1' altra formarono il disegno di re- 
gnare mettendo sul trono quel fanciullo*' ina 
la sorte decise allrimente. Essi furono arrestati 

< t t i 

verso il fiume Jaik da truppe mandate ad in- 
seguirli £ou online di prenderli vivi o morti. 
L’ Etmano , Condotto carico di catene a Mosca 
insieme con Marina e col pic^iol figlio, fu im- 
palato,' quel fanciullo venhe strozzato con molti 
de’ suoi partigiani.; e Marina gittata in fondo 
db una prigione, ove dovea morire in breve 
tempo. Essa conservò sino alia morte un’alte- 
rezza die he dimostrava 1’ anima ambiziósa , e 
forte oli fc quanto possa -permettere il sesso. 4 

Tutte queste atrocità commesse , o fatte eom- 

y' 
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mettere dal re Sigismondo erano I* effetto del 
disegno da lui formato di farsi padrone della 
Russia. Ed invano il patriarca Ermogene e il 
metropolita Filarete cercavano di riaccendere 
nel cuore de’ 'Russi P amor della patria» , e d’i- 
spirar loro avversione pei Polacchi: gli abitanti 
dì Mosca erano giunti al colmo della 'vigliac- 
cheria. Imperciocché mandarono ambasciata al 
Re di Polonia per annunciargli d’ avere ricono- 
sciuto per loro sovrano il figlio di lui Uladi- 
slao ; e che gli presterebbero giuramento di 
fedeltà tosto che si fosse fatto ribattezzare se- 
condo il rito, della loro Chiesa , e giurato avesse 
lo Statuto che aveano proposto. L’ ambasciala 
era composta di lutti gli Ordini dello Stato : 
del metropolita Filarete , del principe Basilio 
Galitzim, che rappresentava l’alta Nobiltà, di 
Nobili di grado inferiore , di borghigiani e di 
mercatanti. Essa presentassi a Sigismondo d’ in- 
nanzi a Smolensko agli 11 di maggio del 1610. 
Sulle prime li accolse con distinzione; poi nel 
seguente giorno domandò loro che gli faces- 
sero aprire le porte di Sjnolensko, ch’egli te- 
neva assediata. Filarete allora con molta fer- 
mezza gli rispose 1 Noi non abbiamo nè la vo- 
lontà, nè la facoltà disiarvi in mano Smolen - 
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sko. Vostro figlio possederà e questa città e 
tutto il paese quando sarà, installato sul trono 
della Russia. Sigismondo si sdegnò di tale ri- 
sposta j e ricusò di mandare a Mosca il . figlio. 
I Russi non dubitarono più che l’intenzione di 
quel re non fosse di sottomettere ìa Russia colla 
forza delle armi,; Gli abitanti di Mosca avvisa- 
rono Liapsunof dei disegni del Re : e questi 
subitamente mandò truppe in soccorso delia ca- 
pitale ; indi accorse poco dopo egli medesimo 
coni settantamila uomini tolti dai presidi i delle 
città per le qual i andava passando. A tale nuova 
Sigismondo , lemeudo per la sorte de’ Polacchi 
di’ erano in Mosca, fece venire a sè gli Am- 
basciatori , che leueva confinati nel suo campo, 
volendo obbligarli a scrivere a Liapunof onde 
licenziasse 1’ esercito , c desse ordine al Gover-' 
nalore di Smolensko affinchè cedesse quella piaz- 
za. Ma tutti concordemente negarono di aderire 
alia volontà del Re: onde nacque che, fattili 
incatenar tutti, li mandò in Polonia , facendoli 
imprigionare in diversi luoghi di quel Regno. 
Più di tutti fu maltrattato il metropolita Fila- 
rete , perchè più temuto. Gli era proibito di 
veder persona, c tenevasi ^ pane ed acqua: nel 
quale stato durò nove tini senza mai gittate 
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un lamento, e senza nvère voluto approfittare 
delle liberali offerte oliar facevangli i Vescovi 
polacchi. Trattamenti duri del pari ebbe a sof- 
frire il Pala' Làica per parte de’ Polacchi ch*ernno 
in Mosca. Per lo che coloro, veggendo non va- 
lere nè promesse nè minnccie , deliberarono di 
distruggere in un giorno Mosca e i suoi abi- 
tanti. Ed eseguirono con crudele ferocia nel. 
1611 si perfido disegno j nè funesteremo noi i 
leggitori nostri descrivendo gl’ incrudii e i 
macelli di cui quella città fu oijrendo teatro. 
Il Patriarca venne deposto , degradato , echiuso 
nel monastero di Tsciudolf , ove fu lasciato mo- 
rir di fame. 

* 

I Russi, divisi tra loro, rimàsti senza capi, 
npn presentarono clic lo spettacolo di una in- 
capacità e di una ambizione egualmente funesta 
all* interesse comune. Sigismondo ebbe Smelen- 
sito per tradimento ; Ponto de la Gardie s* im- 
padronì di Novogorod : e gli abitanti di quella 
pitta per vèudicarsi de’ Polacchi domandarono 
a Carlo IX , re di Svezia , che mandasse Fi- 
lippo suo secondogenito a reggerli. Ma Carlo TX 
mori nel frattempo; e Gustavo- A dol lo , che 
succedette a lui, non permise :d fratello di ac- 
cettare una Corona clic poteva venderlo for- 
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in id abile alla Svezia. La Russia intanto trovavasi 
divisa tra Filippo e Uladislao; e i suoi Capi « 
rivali tra loro, vendevansi all’uno de’ partiti t 
e «si ubriacavano invece di combattere. Com- 
parve infrallanto un nuovo impostore, dicendo 
essere Nagui ; ed era un diacono chiamato Sidor, 
che prese male le sue misure $ e fu appiccato 
ad un albero. ' 

Finalmente sorse un uomo che disse voler 
liberare le patria da tante sciagure. Costui fu 
un beccaio di Nijeni-Novogorod , chiamato Ku- 
sma-Minim , al quale erasi dato il soprannome 
di Suho-Ruki, che vuol dire mani secche — Noi, 
diss’egli a’ suoi popolani, non abbiamo bisogno di 
molte parole per dire che cosa vogliavi a rimedio 
de * mali che qt opprimono , e a scanso di quelli 
che ancora ci minacciano. Bisogna sacrificare le 
nostre vite e i nostri beni ; e se ciò non basta , 
mettere in pegno le nostre donne e i nostri figli. 
Ma prima di tutto bisogna cercare un capo che 
ci conduca. Il suo entusiasmo entrò nell’anima 
de’ suoi concittadini j e presto furono tutti d’ac- 
cordo com esso lui. Ma chi scegliere per capo? 
I Russi erano allora comandati da Ire uomini 
di un carattere affatto opposto. Uno era Lia- 
punof, che cercava di ristabilire le cose della 
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sua pall ia , e ofliava mortalmente i Cosaceli., 
comandati da Zarefski, i quali non pensavano 
ad altro che a suscitar turbolenze per avere oc- 
casione di rubare. Ma Liapuiioll era d’ intolle- 
rabile superbia : e si faceva odiare da tutti gli 
uflìziali. Il sccoudo era Zarefski , non amico 
che de’ Cosacchi , i quali lasciava che rubassero 
purché gli dessero la sua porzione di bottino. 
Era il terzo Trubctskoi , uomo di dolce carat- 
tere, poco curante degli onori, ma avaro ed 
ubbriacone , inteso unicamente a mettere insie- 
me roba, appropriuniesi quella degli uflìziali 
che morivano ne’ combattimenti. Era però nel- 
l’ordine primario della Nobiltà di Russia un 
uomo capace della grande impresa di cui trat- 
tavasi ; e questo era il principe Poiarski , stato 
gravemente ferito nella strage che i Polacchi 
aveano fatto in Mosca. Si inandauo Deputali a 
questo principe, il quale, lodando il loro zelo, 
li assicura che morrà con essi in difesa della 
patria; e que’Deputali, pubblicando nel loro ri- 
torno le parole sue, fanno che Dorogobugc, 
Viastna , e parecchie altre considerabili città, 
s’impongano contribuzioni, e mandino a Nijeni- 
Novogorod denari ed uomini. Miniin è destinato 
a ricevere e a distribuire le somme pel soldo 
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della truppa. Queste si pongono in movimento, 
s’accrescono di giorno in giorno, ed incorniti-' 
ciano a riportare vittorie. A coronare gli sforzi 
generosi di Poiarski contribuì nel tempo stesso 
la rivalità tra i Polacchi e gli Svedesi , che li 
armò gli uni contro gli altri. In line la Russia 
è liberata dalle calamità cagionatele da que’ due 
popoli. I 

La Russia adunque ha trionfato de’ suoi ne- 
mici esterni ed interni; ina essa ha bisogno di 
lunga calma se dee ricuperare le sue forze > e 
risanare le sue piaghe. È d’ uopo allontanare dal 
trono tutti quelli che hanno fatto nascere le 
sue sciagure , e tutti- gli ambiziosi potenti. 
Ma intanto l’ uomo scelto pei* comandare agli 1 
altri dee essere di nascila illustre 'dee aver 
date prove di prudenza ne’ consigli » di corag- 
gio ne’ combattimenti , di patriottismo nell’ am- 
ministrazione. Fedor-Nikititz-Romanof ha tutti 
questi requisiti; egli è anche parente degli Czari 
dal canto .di donne. Ecco l’ uomo che unisce in 
favor suo » suffragi della nazione. Ma disgra- 
ziatamente egli è legalo alla religione con voli 
indissolubili; nè la Chiesa greca ha esempli co- 
me la latina di dispense date a riguardo del 
pubblico bene. 11 partito che in tali angustie 1 
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prendono i Rossi è quello di proclamare czar 
ii figliuolo di Fedor. La profonda ‘venerazione 
eh’ essi hanno pel padre influisce sulla sce : ta del 
figlio, a cui tengono essi per fermo che ispi- 
rerà tutte Je sue virtù. Mikail-Federovitz è dun- 
que proclamalo czar della Russia. £ questo 
grande avvenimento segui il giorno 21 di feb- 
braio del i 6 i 3 . 

Così una nuova dinastia va a rimpiazzare la 
prima ; e ci presenterà un ordine di cose più 
consolante. Rurik e i suoi discendenti' non ci 
hanno fatto vedere che una serie di liotii co- 
perti della pelle di volpe , o di volpi sotto la 
pelle di lione. Senza leggi che temperassero il 
loro potere , que’ Principi ne abusarono per di- 
ventare essi soli i padroni d' ogui cosa ; e giunti 
a quel punto Comandavano a schiavi nulla cu- 
ranti della lor sorte. Ad esempio de’'Principi i 
depositari! della loro • autorità non vedevano ne’ 
loro posti che l’estensione de’ loro diritti ; e il 
popolo non conosceva che l’ estensione de’ suoi 
doveri- c delle sue cateue. Ma l’ingiustizia nou 
fu mai la base di veruna società , e il poterò 
di' essa presta , quantunque assoluto , non è 
mai che precario. L’ uso della milizia contro t 
sudditi » presto 0 tardi insegna a questa milizia 
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ciò eh’ essa può contro il despota i e presto o 
tardi essa determina la sorte del padrone e de’ 
suoi ministri. Le rivoluzioni della Russia il com- 
provano. La dinastia dei Romano!' presenterà un 
quadro diverso. I Capi dello Stato ne protegge- 
ranno i varii ordini* e la Legge sarà una spada che 
scorrerà indistintamente sopra tutte le teste per 
abbattere quelle, qualunque sieno, le quali ar- 
diranno alzarsi al di sopra di essa. L’ agricol- 
tura ,le arti , il commercio, e qualche scienza 
germoglieranno, all’ombra del trono, su cui re- 
gnerà la giustizia distributiva: esse sbandiranno 
a poco a poco l’ozio, ,4’ ignoranza, il fanatismo, 
1’ antipatia di nazione , la barbarie. Vi saranio 
principi , meglio conoscitori di ciò che gli «o- 
mini valgono, che si occuperanno di tutti poi- 
ché sentiranno che il bene de’ principi non 
è veramente se non se il risultato del bene 
di cui nel particolar loro godono tutti i loro 
sudditi. 

Ma il cammino conducente a sì bel termine 
è lento e spinoso quanto quello della verità , 
che ne addila i mezzi } e la dinastia dei Roma* 
nof avrà bisogno d 5 oltre dieci regni per an- 
dare a posso a passo sulla carriera che vi con- 
duce. Noi ci prepariamo ad esporre quésta mi- 
glior parie della Storia della Russia. 
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Gap. XXIII. 


Origine delia famiglia dei Romano f , e stalo 
j della medesima al momento della elevazione 
di Mikail al trono della Russia. Egli cerca 
. invano di mettersi in pace con Gustavo- Adol- 
. fo e con Sigismondo. Questi due monaivhi , 

. prima nemici fra loro , riconciliansi insieme 
per operare contro i Russi ; ma la' rinnova- 
zione delle ostilità tra que ’ due re , e V in- 
terposizione della Francia , delV Inghilterra 
e della Olanda fanno che la Svezia e la 
Russia si pacifichino. La Russia nondimeno 
. •- dee sostenere , la guerra col re Sigismondo , 

■ * che suscita nell’ interno della medesima 'una 
lega tra la bassa Nobiltà e i Cosacchi del 
Don. Però in fine è obbligato a far pace. 

• Per essa Sigismondo pone in libertà cogli 
altri Deputati russi il metiopolita FUarete , 
- padre dello Czar, ohe da lui è fatto pa- 
triarca. Aneddoto sul padre della czarina 
Eudossia. Operazioni politiche di Mikail- En- 
tra in nuova guerra coi Polacchi con infausto 
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esito; e fa pace. Sita morte. Prple da lui- 
lasciata. 


Se la nazione russa , siccome dalle cose nar- 
rate in questa Storia si è potuto vedere , non 
è propriamente che un complesso di varie tribù 
scitiche , o sarmate » 'co)l ? andare de’ tempi di- 
stinte sotto nomi diiferenti, non sarà maraviglia» 
se origini diverse trovinsi avere anche ie fami- 
glie fattesi presso di’cssa più illustri. E di vero 
coloro che hanno intrapreso d’investigare tali 
derivazioni , in tre classi le principali d 7 esse 
dividono : le une rijsse direttomele ; altre Jit- 
tuane, ed altre tartare. famiglia dei Roraa- 
nof vuoisi stata trapiantata 14 Russia sotto il 
regno d’ Ivan I per mezzo di un Prussiano $ 3 i 
nome Andrea , il quale quantunque dipasi avere 
avuti cinque figli » uno solo ne lasciò rammeu T 
tato nella Stpria per una serie di discendenti 
cresciuti in fortuna e rinomanza per belle im- 
prese, per nobilissimi parentadi , e per grancji 
infortunii. Noi abbiam detto come Boris volen- 
do esterminare questa famiglia, ché sopra molte 
egli temeva, esigjiò Fedor-Nikititz-Jurief in un 
convento, obbligandolo a farsi monaco i nò- le 
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sue calamità cessarono quando il sfalsò Deme- 
trio r ebbe tratto dal chiostro , e fatto metro- 
polita di Rostof : perciocché, ito con altri. am- 
basciatori a Sigismondo re di Polonia , mentre 
questo principe faceva l’assedio di Smolensko, 
gli toccò 1* acerbo trattamento già da noi »hen r 
tovato , e che egli 'ebbe a soffrire per novd anni. 
Arsenia sua sposa da Boris era stata chiusa in 
un convento di Kostroma» e condannata a farsi 
monaca , col solo conforto di tenere presso di 
sè il picciol spo figlio Mikail , che è quello 
che abbiam veduto dai Russi . proclamalo so- 
vrano, ’ , • 

Era Àsseqia assai lontana dal pensare a tanta 
elevazione di quel figlio ; nè la vaiente donna 
udì si gran nuova senza somma agitazione » 
perciocché i $1 tremendi casi che avea veduti 
giustamente la mettevano iu paura che il dia- 
dema offerto non si volgesse in, una benda fa- 
tale designatrice di una vittima. Rendè essa gra- 
zie ai Deputati di una seelta tanto per la sua 
famiglia onorevole; ma rappresentò loro che un 
giovinetto allevato in un chiostro, senza pratiea 
d’uomini e di «(fari, era incapace .affatto di 
reggere uno Slato per tante infauste . cagioni 
sconvolto, com'era allora quello della Russia; 
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€ colle lagrime agli ocelli pregò che si scegliesse 
pei bene dell* Imperio piu alta persona. la cuor 
suo poi ad ogni allea cosa, preferiva, la salute 
del figlio. Stettero fermi contro il ragionare, il 
pregare, il piangere di lei que’ Deputati, espo- 
nendo l’amore della nazione pei llomanof , e 
alla inesperienza del giovihe- principe aggiun- 
gendo là sapienza illuminata del geutlore : sic- 
ché vinsero la resistenza *d’ Assenta : e Mikail 
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passò dal chiostro a! trono. Egli non avea allora 
che sedici, anni. ./ } • \ - . ... 

- Erano difficilissime le circostanze. Le fazioni 
potegnsi dire in sostanza più sospese che cal- 
mate. IJIadislao e Filippo non . aveano deposte 
le loro pretensioni al trono \ viva era tuttora la 
guerra colla Svezia e colla Polonia. Ma i Con- 
siglieri del giovine Czar erano uomio^ .saggi. 
S' incominciò dal trattare con Gustavo-Adolfo , 
a- cui fu tosto spedito un’ ambasciata, per noti- 
ficargli l'avvenimento .al trono di, Mikail., e 
pregarlo à confermare ed a rinnovare I’ alleanza, 
perpetua . stipulata nel 1609 tra Carlo IX: e 
Chuiski. Per. essa la Russia avrebbe ricuperati 
i paesi occupati da Ponto durante F interregno: 
e Russi e Svedesi , unite insieme le loro forze, 
avrebbero forse data la legge a Sigismondo. Ma 
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Gtìstavo-Adolfo più cbe a difendere la Russia 
dai Polacchi pensava ad assaltarla egli medesi- 
mo^ e la prima cosa di’ egli disse all’ Ambascia- 
tore di Milcail fu » che pensasse a pagargli le 
somme dovutegli per le anticipazioni fatte e i 
soccorsi dati da suo padre all’ ultimol czar. 
Fu inandato ambasciatore anche al ire Sigismon- 
do con discrete proposte ; e queste vennero ri- 
gettate egualmente. * > ■ 

La Gai-die intanto» dacché non avea potuto 
impedire l’esaltazione di Mikail » avea scritto ■ 
al Re di Svezia > che. se voleva conservare No- 
vogorod e i paesi annessi , maudasse ’ tosto il 
fratello Filippo: allrimente vedesse di" accon- 
ciarsi coi Polacchi ,ed’ impadronirsi della parte 
settentrionale della Russia » procacciandosi con 
ciò un pegno, per le somme di cui la Svezia 
andava creditrice. Quel re mandò a La Gardie 
un potente soccorso ; e Filippo con nobilissimo 
accompagnamento arrivò a Viburgo , ove i cit- 
tadini di Novogorod gli inviarono Reputati per 
invitarlo a recarsi fra loro a prender possesso 
di quello Stato» e a riceverne il giuramento 
dì fedeltà. Ma i Commissari svedesi non accon- 
sentirono a ciò , volendo che prima tutte le altre 
città dell’ Imperio maudassevo deputali per con- 
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tro occorreva maggiormente per conservare quan- 
to conquistasi : sicché incominciarono a pie-» 
gare verso la pace. Giovò a quest' uopo 1 ’ in- 
terposizione dell’ Elettore di Brandeburgo , il 
quale assai giudiziosamente trovò mezzo di far 
conchiudere un accordo fra questi due re , i 
quali altrimenle non potevano trattare insième, 
non volendo Sigismondo riconoscere per re e 
suo pari Gustavo- Adolfo. Quindi a meglio con- 
validare le incominciate stipulazioni , all’ Elet- 
tore di Brandeburgo s’ aggiunsero il Re d* In- 
ghilterra e gli Stati-Generali delle Provincie, 
Unite : sicché una tregua concertata fra i Ge- 
nerali de’ due Monarchi venne prolungata (ino 
«ai 20 di febbraio del 1616. Invano* jacrò Sigi- 
smondo propose che La Gardie co’ suoi Svedesi 
si unisse a’ Polacchi contro i Russi. Gustavo- 
Adolfo noi consenti. 

Mentre Polacchi e Svedesi poneausi così in 
calma tra loro , gli abitanti di Novogorod cer- 
cavano di rientrare in grazia dello Czar:, e que- 
sti sollecitava la mediazione della Francia, del- 
l’ Inghilterra c delle Provincie-Uuite per metter 
termine alla guerra che gli facevano la Polo- 
nia e la Svezia. Gustayo-Adolfo richiamò da 
Viburgo il fratello, e andò egli in persona sulle 
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frontiere russe per veder da virino quanto ac- 
cadesse tra i Russi e i Polacchi ; e come que’ 
di Novogorod nou vollero più udir parlare nè, 
«li Filippo nè di lui , egli mise I* assedio » 
Pteskof , che. sarebbe stata presa senza la morte 
di JEwert-Horn , valentissimo capitano svedese 
che dirigeva le Operazioni contro quella piazza. 
Gustavo però prese Narva^ e i Russi furono 
sbaragliati mentre voleauo soccorrerla ; e furono, 
sbaragliali eziandio presso Ladoga e in altri 
luoghi. Ma eransi alzati susurri nella Svezia 9 e 
Gustavo fu obbligato ad accorrer colà : il che 
facendo , lasciò la direzione della guerra contro 
Novogorod a Gaspare Krass e a MoriszrMàr-v 
tensen , dando loro ampia facoltà di far la pace, 
coi Rnssi. Avea egli bisogno di capacitare. -gli 
Stati 'dpi suo Regno sulle ragioni che, P aveano 
obbligato alla guerra tanto colla Danimarca^ 
quanto colla Russia : il che gli riuscì facilmen- 
te ; e potè inoltre disporsi ad unirsi in opinione, 
seco lui per moversi contro i Polacchi, i quali, 
mascheravano le loro vere intenzioni, poiché 
miravano artificiosamente a sorprendere le piazze 
svedesi indebolite per le lunghe guerre avute 
colla Russia, onde aprirsi poi la via ad inva-, 
dere la Finlandia. DalP altra parte Sigismondo 
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area fatto spargere e perla Svèzia e y in diverse 
Corti lettere e libelli per di se rèdi tare Gustavo, 
é per solléVàrgli contro- p propri! sudditi. ì)i 
che eh b* egli porta -pentirsi : poiché Gustavo 
mnrtdò- impannata' in Curlaudià , che, discesa a 
V irida u; pfese il Forte di Ddnamunda, Pernau , 
e Saìis. Egli poi^ dopo d’essersi fritfo-incoronare 
fn Upsal, spassò il mare con ìtik esercito di vdn- 
fiquattromìld 'tìftuini , é Rimpadronì di Ri^a è 
di altri luoghi. -rV- V' . v . > ■< ir 

o , » 

ri- »« * ' 1 • 

La mediazione intanto delle Potenze» cui 
lo Czar s* èra risòlto ; accelerò 1 la pace tj'a : “la 
Svezia' e la Russia stata conchiusa in SiÒlbof 
àiraS di;gcnhaio del ’i6i6. Per quel trattato lo 
Czar si obbligò a pagare Unsse mirra per' - le 
spese della guèrra ; rinunciò, alle pretensioni àue 
sulla t^fvqnia e sulla Estonia \ c ‘cedettè iu piena 
proprietà * gustavo- Adolfo T Ingria , là Carè- 
lia , e tutto’ il paese giacènte traPIngrià è JVó- 
vogorod. ©a quell* epocp fino ai^ tempo^ deità 
guerra nàta fra Pietro .l e Carlo xì^ il fui me 
fiata fu il confinò fra 'i due Stati.- » . 

Rer qiìesta pace la Russia avea un* demi eòi dì 
menò; ma le ne rimaneva uno, fatto anche' piò 
formidabile poiché essè'ndo padrone di Smd- 
* M 0 "* dcirimp. Russo, T. III. ‘ ^10 




Digìtized by Google 


l'io 

v - 1 ^ \ ' # 

lensko, avea, per cosi dire, le chiavi della Rus* 

sla. Mlkail volle ricuperar quella piazza, e noti 
gli riuscì. I Polacchi devastarono precclù Pria-» 
pipati ; e ritiraronsi dalla Russia dopo avervi 
accesa una guerra intestina terribilissima. Avea- 
no istigati i Cosacchi del Don a moversi ; e 
questi si unirono colla Nobiltà bassa , che nello 
ultime turbolenze erasi abituata ad ogni genere 
di licenza : e per questa lega tutte le parti della 
Russia furono messe sossopra , assaltale e deva- 
state con un furore che sorpassò quello de’ Tar- 
tari del 1237. I Polacchi approfittarono di que- 1 
sic calamità procurate da essi : diedero addosso 
ai Russi che debolmente' assediavano Smolensko* 
i sconfissero , gli inseguirono , e forzarono il 
Generale a ritirarsi colle reliquie dell’ esercito 
a Mosca. Uladislao s* impadronì di Dorogobuge* 
di Yinsmaji, di Mojaisk, e s’avanzò fino alle porte 
della capitale, scqza però poterla prendere. Due 
soldati francesi aveano recata colà la notizia delia 
sua venuta: e s^ ebbe tempo di metterla in buona 
difesa. Vollossi -allora ad altre città : ebbe sue- 

/ V. 

cessi talor prosperi , talora avversi ; e una rotta 
che finalmente toccò nella vicinanze di Bielo-* 
Ozero il per suase a rinunciare per sempre alla 
Corona di Russia. Ciò aprì adito a trattare la 
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pace 9 che costò atta Russia la cessione di. Sino-» 
lensko e £i Borogobuge ; éd f fessa .guadagnò 
la libertà dèi metropolita Filerete., e degli 
altri Deputati che contro ógni prinicipio di 
diritto Sigistnòndo teneva da nove anni in 
prigióne. - - ‘ - 

x II giorno in cui Mikail potè* abbracciare il 
padre, fu il più bell® della sua vita. Il Patriar- 
cato era vacante: Filarete fu/ innalzato a quella 
dignità, la quale gli dava anche il diritto d’es- 
sere alla testa de* Consigli del 'Sovrano. Era in. 
quel tenfpo salito 'al trono de* Turchi* dopo le 
varie catastrofi che abbiamo esposte nella Sto- 
ria 'dell* Imperio Ottomano , A'murat IV , . il ' 
quale' veggendo Mikail sedersi tranquillamente 
signore de* Russi * gli mandò solenne ambascia- 
ta, rallegrandosi del suo avvenimento,^ , della' 
cacciata di tutti i nemici che desolavano la Rus- 


sia, e proponendogli nel tèmpo stesso una lega 
difensiva èd offensiva. Mikail. accolse splendida- 
mente 1* Ambasciatore del Sultano.* il' presentò 
magnificamente ^ e raàndò al ritorno di l^i a 
Costantinopoli suoi Inviati per concludere' il 
trattato .proposto. La Russia ebbe càltna-\per 
varii anni, perciocché la Storia non -fa menziono 
di alcuna disgrazia». •' J * • ■ v 


La memoria tic' tanti mali sofferti per la estin- 
zione de" 1 Principi legittimi^ fece che i Grandi 
e il Clero sollecitassero il giovine Czar a pren- 
der moglie i e fu prescelta una figlia del prin- 
cipe Mikail Dolgoruki , di noni* Maria , le cui 
nozze celebraronsi il giorno 18 di settembre del 
iG 25 . Ma essa visse poco , condotta al sepolcro 
da una malattia di . consunzione , elie 1’ igno- 
ranza sospettò efTetto dj un malefizioi e per 
quel delitto immaginario molti furono tratti a 
subir la tortura. Alcun tempo dopo fu proposto 
a Mikail un secondo matrimonio j e gli si pre- 
sentarono le più belle donzelle dell* Impèrio. 
Egli prescelse Eudossia , figlia di Lukian-Stre- 
clienef, nella quale le virtù superavano la sin- 
golare bellezza. Pochi giorni dopo il suo ma- 
trimonio Mikail, pieno d’amore e di. stima per- 
la sua sposa , nominò boiardo il padre di lei » 
e gli spedì con numeroso seguilo uno de’ suoi 
ciambellani per invitarlo a recarsi a Mosca. Era 
Strcchenef uomo nobile, ma povero, e spoglio 
d’ambizione. Egli coltivava un piccolo podere 
lasciatogli da’ suoi antenati ; c il Ciambellano 
gli arrivò addosso mentre era inteso al lavoro 
della campagna insieme con alcuni suoi dome- 
stici. Vengo x. gli disse, tla parie dello Czar c 
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della Czariria vostra figliuola per impegnane a 
venir « a Mosca ; ed ho pronto quanto occorrer, 
per coadiuvi colà insieme colla vostra famiglia. 
Strechenef non sapea quanto fosse accaduto ad 
Eudossia v giacché «la fanciulla era stata collo- 
cata nella Casa dei principi Schcremctof. Ri- 
spos’ egli adunque al Ciambellano : lo non vi 
conosco. Il vostro abito e il corredo vostro 
tri * annunziano che siete un Uomo d’ importanza , 
e che volete forse divertirvi alle mie spalle. Io 
sono un povero gentiluomo obbligato a lavorare ; 
e vi prego di non farmi perdere il mio tempo. 
Allora il Ciambellano gli consegnò una lettera 
d’ Eudossia che comprovava quanto gli si era 
detto ; e pali). 

Eudossia in due anni non partorì che fem- 
mine : di clic tutti gli Ordini dello Stalo erano 
rammaricati ; e al pari degli altri lo era essa , 
che risolvè di ritirarsi in un monastero, onde 
lo Czar, sposando altra donna, potesse avere un 
successore al trono. Ed avrebbe efiettnata tale 
risoluzione , se la madre di Mikail non ne 
1 ’ avesse distolta. I desideri i suoi , dello spo- 
so e di tutta la nazione furono poscia com- 
piuti , avendo essa ni 17 di marzo del 1627 
partorito un muschio, battezzalo dui l’atnar- 
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ca eoi nome di Alessi , che * poi fu- padre di 
Pietro X. 

/ 

. La Russia incdmiuciava a saldarele sue pia- 
glie i né avea motivo di temere dalla parte dell» 
Polònia * la quale appena poteva resistere agli 
. Svedesi comandati da Guslavo-Adolfo. Questo 
re vittorioso dovano avea con ogni mezzo ten- 
tato di condurre Sigismondo a trattare di pace » 
velie pur gli offriva a patti, discreti. Finalmente 
si voltò a Mikail , proponendogli di unire s le 
forzé di lui alle proprie. Pieuo de' sentimenti 
di paci.' ispiratigli dal padre * Mikail rispose non 
poter rompere sènza motivi, legittimi la tregua 
che avea. giurala * ma che» spirata che fosse* non 
mancherebbe di assaltare i Polacchi , e d» ven- 
dicare la Rùssia dei mali eh* essi le aveano fatti. 
Intanto egli non si occupava che d’ ogni mezzo 
opportuno per ripararli. A tale intendimento 
mandava Ambasciadori a’ Principi stranieri per 
istallili re uu commercio utile a* suoi popoli; 
faceva fortificare le sué città ; tirava colle . li- 
beralità alla sua Corte forestieri che coutri- 
buissero a spargere la civiltà * l' istruzione * le 
buone discipline. Formò parecchi Reggimenti di 
cavalleria alemana * comandati da uffiziali di 
qufcila nazione* altri. di dragoni sotto gli or» 
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dini di uffiziali francesi e scozzesi ; e truppe 
regolate ad esempio di quelle degli altri Stati 
d* Europa. Nel mentre che i Russi andavano 
facendo questi progressi ', morì il patriarca Fi- 
larete , padre tenero, amico fedele, ministro, 
cittadino , uomo prudente , e capace degli affari 
di Stato: il miglior appoggio clic Mikail avesse. 
Era questa per lui una perdita irreparabile. 
Parve dbe la fortuna v’ apponesse qualche tem- 
peramento colla morte quasi contemporanea di 
Sigismondo re di Polonia , uremico acerbissimo 
de' Russi* Il primo pensiero venuto allo Czar 
fu di radunar le sue truppe , e mandarle all' as- 
sedio di Smolensko per ricuperare quell' antica 
barriera de' suoi Stati. Le circostanze gli pareano 
favorevoli , perciocché ad istanza sua i Turchi 
invadevano la Moldavia, e intanto i figli di Si- 
gismondo si disputavano la Corona tenuta dal loro 
padre. Egli avea un esercito di centomila uomini 
di truppe nazionali straniere , comandate da 
Francesi, da Alemani, da Scozzesi ; ed un'artiglie- 
ria formidabile. Credea poi che il trattato di 
tregua stipulato con Sigismondo fosse spirato 
con esso lui. Ma Smolensko era stata fortificata 
assai bene dai Polacchi, e fornita di quanto po- 
tèa occorrere per sostenere un assedio. Ebbe la 
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direzione dell’ assedio un Generale che ave* 

. % ( * 

dianzi saputo difenderla , e che ripntavasi ca- 
pacissimo anche di. conquistarla. Ma l’esito provò 
il contrario. Quel Generale vi stette sotto due 
anni senza ottenere alcun vantaggio che di an- 
elarvi aprendo delle breccie, le quali erano to- 
sto chiuse dagli assediati. Alia inesperienza egli 
uni una gelosia vigliacca. Imperciocché avendo 
gli uffiziali forestieri eh’ erano seco lui , più 
intelligenti e più intraprendenti nell’ arte degli 
assedii, risoluto di prenderla d’ assalto , ed ap- 
parecchiandosi all’impresa, egli li obbligò a 

% 

ritirarsi insieme colle loro truppe, appuntando 
conti'o loro il cannone. Così Smolensko fu salva; 
e frattanto accorse Uladislao , fatto gii re di 
Polonia , con forte esercito ; piantassi in si buon 
posto da impedire ogni trasporto di viveri ai 
nemici $ ed assediò gli assediatili stessi, i quali 
furono obbligati ad arrendersi a discrezione. 
Trincieramenti , munizioni , armi , cassa mili- 
tare, tutto cadde in inano de’ Polacchi. Dopo 
sì gloriosa impresa Uladislao passò contro i 
Tòrchi in Moldavia , e li sconfìsse interamente. 
Bisognò dunque venire alla paoe. Uladislao ri- 
tenne Smolensko, ed ebbe Novogorod-Scvcrski, 
Dorogobuge , llostaf, Slaradub , eli altre città j 
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e dal canto suo ri nunzio al titolo ili czar. I 
G-enerali clic aveauo fatto P assedio di Smo- 
lensko furono mandati ad un Consiglio di guerra. 
Alcuni d’ essi vennero decapitati ; e prima de- 
gli altri Chciu , che ne ave'a avuto il comando 
supremo : altri furono esigliati -in Siberia. Mi- 
kail era uomo dolce : perdonava facilmente , e 
stentava a punire. Ma in quella circostanza la 
severità era necessaria. 

* / J v 

Un colpo d 1 apoplesia trasse al sepolcro im- 
provvisamente questo principe il giorno 12 di 
luglio del 1 64-5. Egli fu universalmente com- 
pianto da tulli gli Ordini di persone. Tre ma- 
schi e sette femmine avea avuto da Eudpssia: 
i primi furono Alessi , Basilio, Ivan; le seconde 
Irene , Pelagia , Marta , Sofia , Eudossia , An- 
na e Taziana. Dicesi che avesse promessa sposa 
Irene ad un figlio naturale del Re di Danimar- 
ca, innamorato delle belle qualità della giovine; 
ma che si opponesse a tali nozze il Clero russo 
sotto pretesto che quel principe professava una 
religione diversa da quella dei Russi. Il Prin- 
cipe danese propose di far difendere la $ua 
credenza da* suoi Cappellani ; ma i Preti rus- 
si noti vollero accettare la conferenza. Lo 
Czar , irritalo di tale rifiuto , domandò a’ 
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suol Preti che razza di religione intendessero 
eglino adunque di professare se nòli aveano 
coraggio di difenderla ? Egli avrebbe potuto 
forse con più ragione commendare la loro 
prudenza, . " ✓ v 
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Inaugurazione di Alessi , primogenito di MikaiU 
Ascendente di Morazof ,, che né abusa in 
ogni maniera. Sollevazione popolare in Mo - 
. sca contro il Ministro e i suoi compì idi Al- 
lessi placa il. pòpolo , e salva ‘la vita a Mo- 
rozof , che cambia condotta. Situazione dei 
Mònarchi d* Europa di quel tempo. Accordò 
ira Alessi e la Svezia. Funesti avvenimenti 
occasionati in Russia per la. esecuzione .di 
- quell* accordò. Sapienza con cui Alessi si gua -• 
. r dagna ? amore de* popoli dianzi sollevagli 
Sella condotta dell * arcivescovo Nikon. Pu - 

, < ■ . • . t 

nizione di un nuovo impostarci Alessi do-* 
filanda minacciosamente la Corona di Polonia * 
e , non avendola Ottenuta , perca pretesti per 
rompere la tregua. Affari de* Cosacchi del 
Don. Èssi si sottraggono dal dominio polacco • 
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Alessi , primogenito di MikaiJ , quando SUO 
padre morì non avea che .sedici anni. Egli 
avea per aio un boiardo che sarebbe da porsi 
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nello scarso numero de* grandi uomini, se l’ am- 
bizione degli onori, e la cupidigia delle ricchez- 
ze non avessero oscurale tante qualità eminenti 
ch’egli avea. Questi era Boris Iyanovitz Moro- 

1 ~ * \ i • * ' ' *•* r - ‘ ' "t 

zof. Il giorno susseguente alla morte di Mikaii 
egli convocò i Principi e Boiardi che tròvavnnsi 
iti Mosca per proclamare il nuota sovrano , ed 
affrettò la solennità della sua incoronazione per 
timore che la giovinezza d’ Alessi noft suscitasse 
qualche turbolenza. 

1 Mikaii avea raccomandato a suo figlio di far 
conto de’ consigli di Morozof; ma À lèssi gli 
accordò una cieca accondiscendenza in tutto. 
Tutti i Cortigiani che potevano lar ombra al 
Ministro , o clic avrebbero potuto entrare a 
parte della confidenza e dei favori deh Sovrano, 
furono allontanati : ma sotto onorevoli appa- 
renze , perciocché li mandò in vaiti Governi. 
Chiamò' poi ad esercitare gl’ impieghi, che dianzi 
essi aveano, persone interamente divolc a lui. 
Quindi per maneggiare egli liberamente le cose 
di Stalo, e per sottrarre il Principe alle rimo- 
stranze della madre, cercò d’ispirargli avversione 
àgli affari: alimentò la dissipazione a otti il 
giovine naturalmente inclinava , e lo abituò alla 
caccia e y a divertimenti simili. Gli fece perdere 
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di questa maniera due anni. E a mano a mano 
clic vede» andarsi, ili lui sviluppando le passioni, 
non pensò clip tfd -eccitarle , anzi clù: a dirigerlo 
verso uno scopo utile alla nazione. Finalmente, 
per vieppiù assicurare ii suo credilo, deliberò 
di dargli moglie,’ c gli propose la figlia di nn 
semplice gentiluomo chiamato Elia Miloslafski. 
Qui Morozof non trovò nel suo allievo la solita 
docilità: A lessi disse che volea seguire l’uso 
de’ suoi Maggiori , il qual era di far raccogliere 
le più belle donzelle dell’ Imperio ,, fra le quali 
sceglierebbe quella clic gli fosse piaciuta più 
delle altre. Così fu fatto; e il giovine Principe 
si decise per quella che sorpassava le altro itt 
bellezza. Non era questa là scelta grata al Mi- 
nistro , il quale. per giungere al fine che s’avea 
proposto , guadagnò le donne: che doveano ser- 
vire la futura Czarina , impegnandole a strin- 
gerle si fortemente le treccie de’ capelli presso 
la testa , cip essa non ne potesse sostenere il 
dolore. Ciò latto , la donzella cadde in isveni- 
mento ; e le donne complici della .furberia di 
Morozof gridarono altamente di’ essa soffriva di* 
epilessia. Il padre di lei fu tenuto reo eli tra- 
dimento verso il suo sovrano; e Morozof ebbi 
la crudeltà di .fallo frustale, e di mandarlò ita 
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esiglio in Siberia. Ingannato lo Czar dalla fraudé 
del Ministro * sposò la figlia di Miloslafski , di 
nome Maria , giovinetta che accoppiava alla bel- 
lezza e alla modestia un’aria nobile » ed una 
taglia maestosa. Essa avea una sorella \ e l’am- 
bizione ispirò a Morozof amore per lei : cosi 
che la sposò otto giorni dopo che seguito era 
il matrimonio di Alessi. Egli era uomo attem- 
pato'^ e sua moglie giovine e bella: questa per 
conseguenza si disgustò della vecchiaia del ina- 
lilo , e si appassionò per un giovine inglese 
chiamato Guglielmo Barnley * che aVea bella 
figura 9 molto spirito , dolcezza uè’ modi , ed 
un’ aria di galanteria a que’ tempi ignota in 
Russia. Essendosi Morozof avveduto del genio 
della moglie per l’ Inglese 9 la gelosia lo spinse 
a ben osservarne gli andamenti \ e, per fatalità 
sua scoprì avverato ciò che temeva : nè poteva 
Vendicarsi sulla cognata dello Czar. Si voltò 
contro l’Inglese, che, non potendolo far morire,* 
esigliò dalla Russia. L’avarizia era forte in lui 
quanto l’ambizione degli onori > e la sete del 
potere. Le dignità c le cariche furono messe 
all’ incanto, e date a chi offeriva più. Per con- 
seguenza chi le avea comprate volca rimlmrsar- 

si:, ed è chiaro a cui toccasse pagare. Quindi 

> ‘ . • 1 ' 

„ I I 


Digitized by Google 




123 

enormi le vessazioni d’ogrii falla - e s’ auirién-, 
tarono le imposte, e se ne mise fino sui generi 
di prima necessità. Le prevaricazioni de*Gran- 
di , 1 avarizia di Morozof , i nuovi tributi , e 
i monopolii , stati fino allora incogniti, fecero 
mormorare un popolo che veniva angariato. Si 
lece una grande adunanza , ove si deliberò di 
presentare una supplica allo Czar. Morozof te- 
neva chiuso ogni adito al trono; e lo Czar era 
si ben custodito dalle sue guardie , che nissuno 
poteva penetrare fino a lui. II popolo pensò di- 
farsi intendere a viva voce alla prima occasione 
opportuna.; e questa^ giunse ai 7 di luglio del 
1648, iu cui Alessi andò ad assistere ad una 
processione solenne. . La turba radunata sulla 
piazza d’ avanti al Kremlin s'avanza, inette da 
banda quelli che circondavano lo Czar , lo fer- 
ma , e lo prega d’ ascoltare le querele eh’ essa 
ha da fargli contro i suqi Ministri. Alessi, stu- 
pefatto di tarilo ardimento, pur conservò 41 suo 
sangue freddo , ascoltò, e promise di esaminare 
la cosa , e di far giustizia al suo popolo. Cou- 
tenti di tale risposta , i supplicanti ritiravansi 
quieti, quando parecchi Boiardi, che accompa- 
gn. ivano lo Czar , avvisarousi di maltrattarne 
«jualchcduno. Allora il popolo culrò iu furore ; 
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di è mano a* sassi » 
gli aggressori * i c 


3 i , <k 1 incominciò a laudarli su- 
i quali si misero a lMb'8' ,e » c 


furono insegnili siuo alla porte del palazzo. La 
moltitudine intanto cr.csce: le teste si riscaldano ; 
voglìonsi sfondare lo porle del palazzo , e si 
minaccia di mettervi fuoco, se non si conse- 
gnano Morozof , Pie seiree f , Trakaniosof , e 
Tscistof, cioè il Ministro e i tre strumenti da 
lui impiégati nelle sue concussioni. Una nazione 
in cui i Grandi souo tutto , c il popolo è nulla, 
comincia coi sospiri e le lagrime ; poi supplicai 
e se la tirannide la respinge , essa spezza i suoi 
ferri , il suo furore è un accesso di rabbia , ed 
lia bisogno di vittime. Lo Czar comprese questa 
verità , e credette calmare il popolo facendogli 
dare in mano Plescheef , il quale era uno de’ 
primarii Giudici i ma il sangue di lui non ba- 
stò. Si corse alle case di Tscistof , che avea parte 
nella gabella del sale , e che avea preso in ap- 
palto i nuovi dazii. Egli era ammalato , e si 
nascose sotto fasci di betulla , di cui i Russi 
servonsi per riscaldare le stufe. IVI a uno de suoi 
domestici lo indicò; e il popolo, trattolo fuoii 
per le gambe, lo strascinò nel cortile, e P am- 
mazzò a colpi di bastone ; e ne demolì dai fon- 
damenti la casa. Frattanto altre partite di gente 
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si erano portale al palazzo di Morozof: ivi tutto 
fu messo a sacco e distrutto, senza pure il mi- 
nimo riguardo alle immagini de* santi , per le 
quali i Russi hanno una venerazione profonda. 
La cognata dello Czar fu la sola rispettala. Tutti 
poi i paiMigianl di Morozof provarono simili 
guasti ; e tanta fu la quantità delle cose pre- 
ziose che i sediziosi rubarono, che vendevano 
a vilissimo prezzo le perle , le gemme , gli zi- 
bellini , le stoffe d' oro e d’argento. A queste 
cose si aggiunsero iuccndii , die misero uno 
spavento generale. . 1 ‘ ' 

Alessi, giustamente temendo clic i facinorosi 
si volgessero al sub palazzo , mise ogni cura a 
fortificarlo : chiamò presso di sè varii corpi di 
truppa ; poscia mandò un Boiardo ben veduto 
idal popolo, onde cercasse di farlo rientrar nei 
dovere. II Boiardo andò , e disse che si dovea 
essere contenti della parola data dallo Czar il 
giorno antecedente di rimediare ai disordini de* 
suoi Ministri ; che due de* più colpevoli erano 
già stati sacrificali alla pubblica vendetta ; che 
il Sovrano lo avea incaricato di rinnovare al 
popolo la parola data ; ed esortava ad aspettare 
in quiete P effetto delle sue promesse. Il popolò 

ascoltò il discorso del Boiardo in silenzio i poi 
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.disse non lamentarsi esso già', del Sovrano , ù 
che per la' sacra sua persola avrebbe sempre il 
.dovuto rispetto; ma dimandare istantertìente la 
punizione di quelli che abusavano della sua con- 
fidenza per esercitare in suo nome odiose ves- 
sazioni; e fu aggiunto che tutto terminerebbe 
subito che fossero dati al popolo Morozof e 
Trakaniotof, Il Boiardo rispose, che sul mo- 
mento que’ due non potevano essere consegnati, 
poiché s’ erano messi m salvo colla fuga: non 
dubitava 'però che Io Czar non fosse per fare 
quanto mai era possibile per contentare il suo 
popolo ; e cjie andava a riferirgli tutto. 

Que’ due erano veramente fuggiti. Lo Czar 
per salvare il primo credette di dovere sacrifi- 
care il secondo, che, fatto inseguire, fu ricon- 
dotto a Mosca, e per ordine sovrano decapi- 
tato sulla pubblica piazza. Alessi conobbe assai 
bene sulla considerazione di quanto era seguito 
dopo la morte di Fedor I, com’era in sì pe- 
ricolose circostanze da operare. Soppresse alcuni 
de’ nuovi dazii ; fece per alquanti giorni di- 
stribuire idroniclc ed acquavite, e parlò con 
assai dolcezza al popolo. Diede poi le cariche 
di quelli eli’ erano morti a persone capaci , ed 
ordinò una procedura solenne, nella quale, fai- 


tosi a parlare al popolo, ad alti voce disse: 
u Aver egli con dolore intese le ingiustizie dai 
suoi Ministri commesse in suo pome ; avere 
eglino avuta la pena meritata. Persone gradite 
al popolo essere state chiamale agl* impieghi di 
quelli , la probità delle quali era cognita : eh’ 
egli invigilerebbe sulla loro condotta si attenta- 
mente, clic sarebbero costretti a tenere la ietta 
via, rendendo giustizia gratuitamente e senza di- 
stinzione j eh’ egli avea soppressa una parte 
delle imposte , e non lascierebbe sussistere che 
le assolutamente necessarie pei bisogni d^llo 
Stato », Grida di gioia risposero a quel discorsò : 
si postergò , e battè la fronte contro la terra , 
ringraziando il Sovrano , che approfittò della 
buona disposizione degli animi per ottenere il 
perdono a! suo Ministro. Non può leggersi senza 
commozione il discorso che tenne Alessi. « EgPi 
è vero, diss’ egli al popolo, che ho promesso 
di darvi in mano Morozoi'; ma non posso ri- 
solvermi ad abbandonare al patibolo un uomo 
che mi ha servito da padre , che ha sempre 
avuti gli occhi fissi sopra di me per allonta- 
narmi dai pericoli a cui continuamente sono 
esposti i lauciulli. Non intendo io già di giu- . 
slificarlo adulto. Convengo ch’egli ha fallalo j 
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tua \'i prego di ricordarvi eh'’ egli è stalo il 
»nio aio, il mio primo amico, mio cognato * 
mio ministro, e vi prometto sulla mia corona, 
che in avvenire si porterà meglio. Se non ap- 
provato ch’egli continui ad avere posto nel 
consiglio , io noi chiamerò piu j ma la condotta ( 
che voi terrete a riguardò suo sani la prova 
dell’amicizia che avete per me. « L* espressioni 
dello Czar , il suono della sua voce , la com- 
mozione apparente sul suo volto , la sua accou- 
disceuza alle volontà del popolo , toccarono 
questo a segno che tutti unanimamente grida- 
rono : Sia fatta la volontà di Dio e dello Czar f 
Era.questo un impeto di pentimento { di ricono- 
scenza e di tenerezza. Alcssi ne fu penetrato ^anlo, 
chela gioia dell'animo gli destò le lagrime. Pochi 
giorni dopo lo Czar fece un pellegrinaggio di- 
votò al monastero della Trinità per ringraziar 
Dio della calma succeduta a si pericolosa bur- 
rasca. Morozof domandò allo Czar la permissione 
di accompagnarlo per vedere in che disposizioni 
fosse rispètto a lui il popolo. Egli attraversò 
Mosca cq! berretto in mano, salutando il po- 
polo accorso sul passaggio, parlando cortese- 
mente agli uni , sorridendo agli, altri : il quale 
suo contegno fece coutenti tutti j più poi per la 
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nuova condolta tenuto da lui nelle funzioni del 
suo ministero : talché, diventato un altro uomo. 
Tedio meritatosi prima si cambiò in amore. Una 
delle ottime cose sue fu un nuovo Codice che 
fece compilare, e clic, da Àlcssi approvato, mollo 
contribuì a rigenerare i buoni costumi. 

Il regno intanto di AIcssi andava procedendo 
con prudenza c moderazione in un tempo sin- 
golarmente che parca assai funesto a parecchi 
re. Imperciocché allora Filippo IV avea per- 
duto il Portogallo , e con esso immensi posse-, 
dimenìi sì in America che in Asia ; una 
fazione in Francia forzava la madre di Luigi XIV 
a fuggire di Parigi ; gl* Inglesi traevano Carlo I 
al supplizio ; Casi ili irò V era in grande pericolo 
d ossei c balzato da un trono su cui appcua 
si era assiso; e Gustavo-Adolfo , divenuto il 
terrore della Germania , e 1’ ammirazióne del 
inondo, avea perduta la vita nell’atto che ri-, 
portava splendidissima vittoria sui suoi nemici. 
Fra succeduta a lui Cristina sua figlia , che 
ne’ versi de’ poeti italiani ebbe nome glorioso, 
ina oscuro o biasimato ne’ fasti della Storia. 
Essa , o chi per lei dirigeva gli affari della 
Svezia, trovò cagioni di lagnanza verso lo Czar, 
perchè molli Svedesi ricoveravansi negli Stati' 
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di Alessi con detrimento del loro paese natale, 

E non trattavi di sola gente dolosamente 
fallita, che cercava di fuggir dalla pena meri- 
tata , ma d’ uomini clic speravano in Rùssia 
miglior fortuna , e che potevano essere a que- 
sta utilissimi. Il che ci ò permesso e vedere per 
le condizioni opposte al trattato di accomo- 
damento che con accorto consiglio Alessi sii? 
pillò. Si disse in esso che nè dall’ una * 
jiè dall’ altra parte ricerclierebbonsi gli emi-j 
grati $ che in avvenire rimandèrebbonsi tutti 
quelli i cpiali si presentassero alle frontiere 
senza passaporto j e chp, come gli Svedesi pas- 
sati ih Russia erano assai più nnmèrosi de’ 
Russi passali nella Svezia , lo f» 2 ar pagherebbe 
olla Svezia per risarcimentp una somma di cen- 
tocinquantamila rubli , parte in denaro , e parte 
in frumento -, % tutto sarebbe eseguilo entro 
il i65o. f 

Fu sborsato puntualmente il denaro ; e pel 
frumento lo Czar incaricò un mercatante di 
Pleskof a fornirlo. Il quale,, avidissimo di gua- 
dagno , accapparò tutti i gratù per modo , che 
per venderne, o comprarne fu d’ qppo dipen- 
dere da costui , fattosene monopolista dispotico. 
Pauteinporaneameute cosi pur fece in Noyogq 


rod un certrf Volk c gl’ infanti àrtilì'zii di que 9 
due scellerati fecfcro nascere in mozzo all’ ah* 
bondauza de’ generi una calamitosissima carestia i 
così che, tratti i popolani all’estrema miseria, 
dovettero mandar Deputati a Mosca per recla- 
mare: Diede ordini AleSsi per rimediare a sì 
odiosi scandali ; ma quelli a chi commise l’ in- 
carico , guadagnati dall’ interesse* aggravarono il 
male: onde il popolo, perduta la pazienza , s’ alzò 
n rumore: e mentre alla sua vendetti» il monopo- 
lista scappò* i suoi magazzini fui'ouo sforzati 
c saccheggiati * . e la nloglie e i figli di lui pa- 
garono ingiustamente la pena, che dovea cadere 
soltanto su quell' iniquo: Le cose sarebbero ite 
n peggiori termini senza 1’ opera del principe 
.Kavantski, da Alessi mandato a Pleskof, al quale 

fortunatamente riuscì di calmare il popolo di 

- 

quella città. Ma più calamitosi disordini nacquero 
in Novogorod. Quel Volk scelleratissimo gua- 
dagnò gli Strelizzi e i Cosacchi , i quali , do- 
vendo mantenere la tranquillità , e far eseguire 
le date provvidenze, fecero spalla al ladrone* 
e »nacello del popolo, che si dolevate a tanto 
giunse la pi-epolcuza e la cupidigia , che quasi 
tutti i mercatanti forestieri, i cittadini ricchi , 
e gli uomini in carica» si videro spogliati, mal- 
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trattati, ed'i più messi a morte. Nikon , .arci* 
vescovo di quella città , c celebre per la sa- 
pienza Sua e per la sua erudizione , avendo 
Voluto opporsi ai sediziosi, (u niesso a sassi : 
cosi che , creduto morto , coloro permisero a’ 
suoi domestici che il portassero nel suo palazzo. 
E narrasi che ,-rrcuperate le forze coi sussidii 
che gli furono prestati , ritornò .coraggiosamente 
a presentarsi a quella ciurmaglia fuiibonda, e 
si eloquentemente le parlò , che giunse pentita 
a geltnrglisi a’ piedi domandandogli perdono , c 
'giurando.' di rientrar nel dovere.- Se non che 
calmata quella prima fazione, un’altra sorse, 
avente alla testa certo Stecheglof, feroce uomo , 
e determinato ad ogni intraprendiineuto : il 
quale per farsi maggiormente valere presso la 
moltitudine davasi il titolo di vaivoda. Erano 
per Scoppiare atroci fatti , e più di prima rui- 
nosi , quando opportunamente ,, informalo delle 
cpse, lo Czar mandò bando 1 di perdonò a quanti 
mettessero giù le armi , e ritornassero alla do- 
vuta ubbidienza*, c il popolo, credendo alla pa- 
rola di un sovrano che .non vi avea mancato 
mai , abbandonò la causo de 1 Capi che lo aveanò 
irritato, o sedotto \ e Nikon, incaricalo da Alcssi 
di procedere coutro i Capi della rivolta , folto 
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arbitro d’osare fi giustizia e clemenza , così 
dispose le cose » dio Volk fu condannato a 
morte » e Steeheglof e parecchi altri colpe- 
voli » bollati dal camelee » furono mandati in 
esiglid. 

Fu certamente fortunato Alessi avendo potuto . 
di tal maniera vedere soppresse le narrate tur- 
bolenze ; ma lo fu del pari trovando nell’ amo- 
re e nella riconoscenza de* suoi popoli un pre- 
sidio contro gli attentati di un nuovo impostore 
che mirava a rovesciarlo dal trono. Fu costui un 
furbo che assunto avea il nome di Demetrio nipote 
di Demetrio IV. Egli era nato in Samburg; 
città di Polonia; e un Signor polacco e un 
Fopo russo inventarono la leggenda che il de- 
signava legittimo erede del trono di Russia. 
Ma i popoli non si mossero alle dicerie di co- 
storo; e 1* impostore dovette salvarsi colla fuga : 

Il quale» dopo avere errato da Varsavia a Reve!, 
•indi a Riga» a Stokolm» e nell* Holstein , final- 
mente dal duca Cristiano Alberto fu mandato 
in Russia nel i653» e squartato in Mosca a ter- 
rore di quanti volessero più travagliare la Rus- 
sia con siffatto genere di perturbazioni. ' 

- Ma noi siam giunti ad uu passo de* fatti d’A- 
lessi, die se facessimo l’elogio di questo mo- 
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narca , dovremmo, tacerne; e che 1’ officio dello 
Storico ci obbliga ad esporre sinceramente. Era 
morto Uladislao, re di Polonia : Giorgio Ra* 
gotski, principe di Transilvania, presenlòssi ar* 
linamente fra i candidati alla testa di trenta* 
, mila uomini , dicendo che con essi sarebbe ito 
a combattere i Cosacchi , rivogatisi contro la 
Polonia , quando egli fosse stalo eletto re ; e 
con essi si sarebbe unito ai Cosacchi , se gli si 
ricusava la Corona. Ragotski meritava per sì 
superba tracotanza d’essere escluso; e Io fu» 
Ma in quella circostanza Alessi avea in piedi 
numerose truppe , meglio disciplinate di quelle 
de’ suoi predecessori ; ed era in caso non solo 
di resistere ai nemici che volessero assaltarlo , 
ma ancora di farsi temere dai suoi vicini» Uscì 
egli dunque fuori , .dichiarando alla Dieta po- 
lacca per mezzo d' ainbasciadori , che sarebbe 
entrato in Polonia con centocinquantamila uo- 
mini se non ne fosse stato proclamato re. 
Una tale minaccia fatta da un principe capace 
di effettuarla, imbarazzò, fortemente i Polacchi, 
troppo bene avvisati che la loro libertà sarebbe 
spedita eleggendosi lo Czar, che comandava 
prima d’essere proclamato, e ehe avrebbe mu- 
tato il Piegno di Polonia in provincia dell’ Ina* 
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perio russo: mentre dall’ altra parte non sì era 
in istato dì resistergli. I Polacchi furono astuti 
abbastanza per fargli larghe promesse 5 e furono 
coraggiosi a segno di mettere sul loro trono 
Giovanni Casimiro , ultimo rampollo de’ Jagel- 
Ioni, figlio di re , gesuita e cardinale, a 
cui il Papa dato avea la dispensa 'che il pa- 
triarca di Russia non avea avuto coraggio di 
dare in circostanza più pressante al padre di 
Mikail. Intanto la Polonia era travagliata dalla 
defezione de’ Cosacchi , la quale portava ad essa 
un assai notabile smembramento di forze. Del 
quale incidente crediamo opportuno dir qualche 
cosa a certo compimento di quanto abbiamo 
altrove accennato intorno ai Cosacchi Zaporoiski. 

Dopo fierissima guerra , eccitata prima dalla 
ostinazione in cui si misero i Signori po- 
lacchi di ridurre colla forza quella nazione 
all’ubbidienza, di poi degli oltraggi crudeli 
che un gentiluomo chiamato Jatinski , il quale 
comandava nella città di Tzerin nella Ukrania , 
si permise contro Bogdanko-Kmelnitski , erasi 
fatta la pace a condizioni vantaggiose ai Cosac- 
chi. Si convenne che essi sarebbero rimasti 
armati in numero di ventimila nel Palatinato di 
Kiovia, il quale non dovea essere mai conferito 
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che ad un Signore di rito greco ; che lorosa- 
rebbonsi restituiti tutti gii antichi loro privi- 
legii i che nou si sarebbero più turbati nell’ e- 
sercizio del greco culto « che sempre aveauo 
professato; e che sarebbesi richiamato in Po- 
lonia il Vescovo di rito romano • che a forza 
aveasi voluto istallare in quel paese- Una pace 
sì saggia fatta dal re Casimiro» che non avea 
mancato di provvedere alla dignità sua 9 del 
trono, in compenso obbligando Kmeloitski, etmano 
de’ Cosacchi, ad andare ad inginocchiarsi a piedi 
del suo trono * 9 domandare perdono t era op- 
portunissima per gl’ interessi della Polonia. Ma 
la superbia, de’ Nobili la riprovò? gridando essi 
thè il Re tradiva la Repubblica ; e si posero 
in misura per romperla. Era infrattanto acca- 
duto, duranti quelle lunghe turbolenze, che molte 
famiglie cosacche , abbandonando la riya occi- 
dentale del Nieper, erpnsi stabilite sulla Orieu- 
tàle; e siccome il territorio della Piccola Russia 
non bastava al gran numero di genie colà ita y 
una grossa porzione' erasi inoltrala più a le- 
vante, e ne’ contorni di Belgorod. Il che poi 
mosse il Governo russo ad assegnare a que’ Co- 
sacchi per loro stabil dimora le terre di fron- 
tiera della Crimea , loro conservando tutti i pri- 
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vilegii de' quali aveano goduto in Poloni». Tale 
fu 1’ origine de’ Reggimenti Slobodiani da noi 
accennali ove parlammo delle varie divisioni 
de’ Cosacchi. Lo stabilimento di que’ Reggimenti 
avvenne nel i65u. 

Kmelnitski intanto vide che la pace fatta col 
Re non sarebbe durata : e per rendersi più for- 
midabile portò le sue forze militari « quaran- 
tamila uomini pronti ad ogni momento a met- 
tersi in campagna ; uè questi parendogli ancora 
bastanti all’ uopo , li accrebbe fino a sessanta- 
nni» , dividendoli in due corpi , e ponendoli 
sulla sponda occidentale del Nieper , coi distinti 
nomi delle dieci principali città ivi giacenti. 
Ciò fatto , ed unitosi ai Tartari di Crimea , 
entrò coll' esercito suo in Polonia; e ai 3t> di 
giugno del i65i attaccò i Polacchi sul fiume 
Sier. I Tartari perdettero seimila uomini » e si 
diedero alla fuga. I Cosacchi si difesero corag- 
giosamente ; nè si ritirarono che dopo aver fatta 
pagare ad assai caro prezzo la vittoria ai Po- 
lacchi* i quali, non dando loro tempo di re- 
spirare, li assaltarono e li sconfìssero anche 
ne’ giorni susseguenti. Ond* è che , privi de! 
loro Etmano stato condótto via dal Kan , eb- 
bero ‘a mandare tre de’ loro principali al Ro 
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di Polonia per chieder grazia. Casi miro ac- 
colse que* Deputati, che si gittarono alle sue 
ginocchia j e perdonò loro, dicendo che ri- 
tornassero il giorno dopo per le condizioni 
della pace. Queste furono , 'che darebbero in 
ostaggio dodici decloro ufflziali pritnarii fino 
a che avessero consegnato al Re il loro Etma> 
no e il usuo Segretario ; che restituirebbero 
1* artiglieria e le bandiere prese ; che rimette- 
rebbero al Re lo stendardo : dell’ Etmano , del 
quale Sua Maestà disporrebbe a volontà sua ; 
che loro sarebbe permesso di tenere in -armi 
dodicimila uomini per guardia della loro fron- 
tiera,' e che d* allora in poi i loro privilegi! 
limiterebbonsi a quelli .che nel i6a8 aveauo 
avuti dal re -Sigismondo. Que ? Deputati non vol- 
lero accettare tali condizioni , come troppo gra- 
vi » e ritornarono al loro campo. La guerra con- 
tinuò ; ed infine presero la fuga , perdendo ven- 
timila de* loro, e il campo : oltre che un corpo 
di dodicimila , che erano entrati- in - Lituania , 
fu disfatto dal principe Radzwil ; e lo stesso 
accadde ad un altro corpo che accorreva in- 
aiuto degli altri. ? \ >'• .'-*•?• ? * ’ • : « 

Kmelnitski ricuperò la sua libertà « e ritornò 
in Ukrauia * radunando qualche numerò dì Co- 
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sacelli. Potoki e Uadzwil « alla testa ciascuno 
di un esercito, entrarono nel Principato di Kio- 
via , e se nc impadronirono ; poscia piombaro- 
no sulla Ukrania'j ed ivi furono sconfitti, e 
sconfissero anch’ essi : ed alcune città furono 
prese; e finalmente si venne ad un accordo tra 
Kraelnitski e Potoki e Radzvril , le cui prin- 
cipali condizioni furono , che i Cosacchi segui- 
rebbero ad avere sulle armi ventimila uomini 
acquartierati nel Palatinato di Kiovia ; che gli 
eserciti polacco e littuano non potrebbero mai 
acquartierarsi nè in quel Palatinato nè in altri 
luoghi assegnati all' esercito cosacco ; che l'Et- 
mano avrebbe avuta la città di Tzerin per suo 
appannaggio; che si egli che i suoi successori 
avrebbero goduto di tutte le prerogative annesse 
a quella carica , c nominerebbero gli ufficiali 
dell’ esercito cosacco ; che l’esercizio della re- 
ligione greca sarebbe ristabilito nell' antico suo 
stato: e verrebbero restituiti i beni de’ vesco- 
vadi , delle chiese e de’ monasteri , e varie 
altre cose, clie d’altronde assicuravano anche 
gl’ interessi privati de’ Polacchi. Ma Kmelnitski, 
sapendo che i Polacchi non aveano fatto di 
buona fede, da lungo tempo teneva secreta cor- 
rispondenza- collo czar Alessi, con cui il 6 di 


gennaio i65{ fu sottoscritto in Peveiaslaw un 
Atto, in virtù del quale i Cosacchi della Ukra- 
nia si misero sotto la protezione della Russia , 
m cui lo Czar corrispose con una capitolazione 
la più liberale che avessero mai potuto desi- 
derarsi i e che non venne mutala se non in 
colpa di Giovanni Saimoilovitz e di Mazeppa, 
come noteremo a suo tempo. 

Questo aumento di forze adunque acquistato 
da Alessi gli diede animo ad attaccare la Po- 
lonia ; uè altro gli rimaneva che di trovare un 
pretesto che il giustificasse se violava la tre- 
gua da suo padre stipulata con Uladislao. Trovò 
questo pretesto primieramente nella lettera che 
Casimiro gli mandò per annunziargli il suo av- 
venimento al trono , dicendo essere nella me- 
desima omesse certe formalitli che Uladislao si 
era obbligato di osservare. A ciò Casimiro ri- 
spose, che si farebbe rendere conto de’ molivi 
di tale omissione, la quale iu sostanza non po- 
teva procedere che da dimenticanza e negli- 
genza de’ Secretarli ; e che trovandoli colpevoli, 
li punirebbe di morte. Ma PAmbascialor russo, 
non potendo negare che con ciò non fosse data 
sufficiente soddisfazione allo Czar , aggiunse 
un nuovo capo di quercia. Disse che P Unir 
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Versila di Vilna ave» stampati certi libri , nei 
quali dava mollo Rilievo alle vittorie di Uladi- 
slao sopra i Russi per oscurar la memoria del ' 
morto Czar e de’ suoi Generali, e dichiarò che 
' A lessi sarebbe obbligato a vendicare un tale 
oltraggio colle armi , quando per riparazione 
del medesimo non gli si cedesse Smolensko e 
il suo territorio. A ciò Casimiro rispose tali li- 
bri essere stati composti da uomini liberi 
in una libera Repubblica , e senza partecipa- 
zione del Re e del Senato ; nè vedere come 
la cessione di Smolensko potesse riparare la 
pretesa ingiuria fatta alla memoria 'di Mikail : 
vedere bensì , che una tale cessione sarebbegli 
ingiuriosa; e un simile traffico comprometterèb- 
bo T onore di un Principe eh’ egli rispettava. 
Non trovando l f Ambasciadore replica a questa 
risposta , passò a dire, che se si lacerassero da 
qui’ libri i fogli che contenevano tali insulti , 
lo Czar sarebbe soddisfatto. Alla quale propo- 
sta Casimiro rispose questa essere una inutile 
precauzione , perciocché la pubblica curiosità 
diverrebbe più viva , volendo oguuno sapere 
perchè que’ fogli mancassero. DalC altra parte , 
soggiuns* egli , non si guadagna nulla ad in - 
quietarsi contro gli Scrittori che istruiscono i 
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posteri degli errori e faìli de * principi ; ed un 
solo mezzo v* ha per chiudere loto la bocca : 
ed è quello di non commetterne. E pormi in - ' 

giusta cosa esigere che letterati stranieri al hi ano 
piu cura della nostra riputazione scrivendo j di 
quella che non ne abbiamo noi medesimi ope- 
rando. Portale le querele d’ A lessi alla Dieta , 
ove intervenne l’Arabasciator suo , udito il pa- 
rere della medesima , il Re dichiarò , che le 
pretese ingiurie » oscuranti la memoria del de- 
funto Czar e de' suoi Generali , erano un affare 
puramente personale, e secondo le leggi dello 
Stato estinto rispetto ai morti di poi.; nè d'esso 
poteansi tener responsabili' i loro eredi. Che 
secondo la Costituzione di Uladislao, quelli che 
avessero mancato alle prescrizioni della me- 
desima prima della sua pubblicazione , non do- 
vevano tenersi per colpevoli; e che d'altronde 
non dovevasi punire un leggier fallo , che sa- 
rebbe stato commesso senza disegno , e per sola 
ignoranza. Che le leggi dello Stato permet- 
tevano che si desse a chi il chiedea di potersi 
purgare con giuramento ; e che quelli che fos- 
sero citati in giustizia in tale proposito , e ri- 
cusassero di comparire o in persona , o per 
procuratore» sarebbero condannati alla pena 
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de* traditori in conformità : delle leggi dello 
Stato. 

L’ Ambasciador russo protestò contro quel 
decreto* dicendolo ingiusto ed illusorio ve C»' 
si miro mandò a Mosca per comprovarne allo 
Czar la giustizia ; ma senza costrutto * risposto 
avendo Alessi che farebbesi giustizia egli da 
sè con centomila uomini, se il Re di Polonia a 
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riguardo di lui non perdonasse a' Cosacchi » e 
non desse loro un indulto generale. Fece Ca- 
simiro esaminare nel suo Consiglio come senza 
compromettere la propria dignità e quella della 
Repubblica potesse soddistare allo Czar , il 
quale mandò Commissari a Varsavia per age- 
volare le intelligenze ; e questi domandarono 
per primo capo che si lasciasse a' Cosacchi la 
libertà di religione. Il Consiglio polacco mal 
s* avvisò d’ ostinarsi nella negativa ^ ed ogni ul- 
lerior maneggio fu rotto : e la Polonia perdette 
per sempre il dominio sui Cosacchi » • con essi 
il miglior nerbo delie sue forze. 



Cap. XXY. 


ta guerra da Messi fatta ai Polacchi fa rU 
tomaia alla Russia Smolensko e le altre 
‘ piazze dianzi cedute. Altre città pure egli ri - 
guadagna sopra gli Svedesi i Ma nell interno 
' V alterazione delle monete > ridotto avendo il 
> popolo alla miseria i fa nascere gravissima 
sedizione . Malattia di Alessi , e caso curiosò 
occórso in tale f occasione ad un Boiardo. Ab 
1 tre caso pericoloso occorso ad un Medico 
caduto sospetto a cagione della guerra , che, 
‘ ripigliatele òstilità colla Polonia , Alessi 
• faceva ai Tartari della Crimea. Nuova pace 
’ procurata dall * imperador Leopoldo. Conciliò 
« radunato dallo Czar per giudicare il pa- 
triarca Nikon. Avventure e carattere di que- 
sto Prelato. Ribellione di Steuko. Guerra 
passaggiem eoi Turchi. Cure di Alessi per 
incivilire la nazione russa. Sue belle qualità. 
Ragioni per cui' ebbe ad istituite la Cancelle- 
ria secreta. » 


Costò assai «aro alla Polonia 
in che rispetto ai Cosacela il suo 


P intolleranza 
consiglio si 
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ostinò, seguendo pfincipii in voga , è vero , 
da assai tempo in Europa, ma che presso altre 
unioni avendo prodotto cattivi effetti , dovea 
temere funesti anche pel suo paese. Lo Czar 
ebbe immantinente da Kmelnitskt le piazze di 
Kiovia, di Bielo-Ozero, ed altre, che i Co- 
sacelli avenno .prese alla Repubblica di Polonia, 
ricevendone per premio 1* Ukrania a titolo di 
feudo t e ondò a porre l’assedio a Smolensko v 
città ebe da lungo tempo desiderava ricuperare. 
Nè tardò essa ad esser sua j e sue pur subita- 
mente dopo furono Vitepsk , Mobilof e Po- 
lotsk i e Panno seguente fece una invasione in 
Littuania , ov’.ebbe la capitale , e tutta devastò 
la provincia. , ' ' ; 

Furono queste grandi calamità per la Polo- 
nia i ma vi si aggiunse nemico Cario-Gustavo * 
re di Svezia, il qpale* entrata nel Regno, s* im- 
padronì in breve tempo della Mazovia e d’ al- 
tre vicine, provincie , e penetrò nella Prussia. 
Casimiro non ebbe altro riparo in tante angu- 
stie che quello che la pietà sua gli suggerì :• 
e fu di- mettere il suo Regno sotto la prote- 
zione della Vergiue. La solennità di questo voto; 
mise coraggio ne’ Polacchi , i quali in fine vi- 
dero che Carlo-Gustavo non era invincibile ; e 
St. deir Intp. Russo T. III. i3 
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mentre liberaronsi da quei nemico. Casinaro 
cercò •d’ interporre gli officii di Ferdinando III 
imperadore,.onde aver pace dallo Czar. E l’ebbe 
infine j ma gli costò Smelensito , Kiovia, la 
Severia , e tutte le città e terre che in ad- 
dietro Uladislao avea conquistate sopra i Russi. 

Incoraggiato da si bell’ esito che ie sue armi 
avcano avuto co* Polacchi, Alessi non dubitò di 
mettersi alla prova anche cogli Svedesi -, ed 
incominciò invadendo quella parte di Livouia 
che in passato era stata loro ceduta. ]\el tempo 
stesso li assaltò anche dal canto ■ della Cardia 
« dell’Ingria; e prese Nienchatilz, Dorpat , 
JVarva ed altri luoghi. Ma non fu sì fortunato 
a Riga , che, assediata da’ suoi , gagliardamente 
si difese tanto , che fu obbligalo a partirne. Ciò 
servì ad accelerare la pace. ' 

Ma la gloria delle conquiste fu pagata assai 
cara dalle tristi conseguenze che là guerra 
produsse nell’ interno. Esausto per tante spese 
il tesoro, e pe* sofferti disastri e per la inter- 
ruzione del commercio impoveriti i sudditi , 
P ignoranza , che pei* tanti secoli dominò ne* 
Gabinetti dei re, fece credere ai Consiglieri d’A- 
Jessi , che tutto verrebbe riparato cambiando le 
monete d’argento, fino allora corse in Russia M 
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in monete di rame ; e parve ad Alesai un fe- 
licissimo ritrovamento questo » pel quale egli 
manteueva un soldato colla sessantesima parte 
di quanto dianzi gli costava. Ma presto e i sol- 
dati e il popolo si avvidero della differenza ; 
ed avvenne ciò che in ogni occasione di simil 
latto si vide dappertutto , che le monete d* oro 
e d* argento sparirono t e i generi s * alzarono 
ad altissimo prezzo ; e sorse miseria e fame. 
Per lo che, affamato» il popolo sussurrò » V at- 
tnippò » «’ armò di mannaie e coltelli ; ed uni- 
tosi in assemblea» deliberò che diecimila persone 
andrebbero a trovare lo Czar , il quale era in 
una casa di campagna prossima a Mosca ; e 
diecimila altre riroarrebbonsi in città per sac- 
cheggiare le case de' Ministri e de* Grandi. I 
primi iti allo Czar incominciarono accusando 
£lia » suocero del Principe » e Morozof e gli 
altri Ministri» . di concussione» di peculato» e di 
tradimento verso il Sovrano e il Popolo » do- 
mandandone punizione. Era Alessi stato infor- 
mato al dì precedente di quella cospirazione; 
ed avea secretamente appostati tutti i soldati 
della sua guardia per averli pronti all' uopo » 
in caso che la via della dolcezza non avesse avuto 
buon effetto. Amorevolmente adunque parlò ai 
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sediziosi ; e disse loro noli poter punire i Mini- 
stri sopra semplici accuse : che avrebb’ egli 
maturamente esaminati i fatti ; nè sarebbesi per 
lui usata grazia a quelli che si fossero cono- 
sciuti colpevoli. Aggiunse poi, che della promessa 
che loro Iacea dava per sicurtà la sua sposa 
e suo figliuolo. Ermio belle parole codeste; ma 
non toglievano la fame al popolo : onde que* 
.ribelli* credendo che la dolcezza e moderazione 
di lui altro non fossero che paura trasfigurata 
•in que’ modi , insolentemente risposero fino ad 
insultare la Czarina a cagione del padre di lei, 
che di quel modesto e povero gentiluomo che 
■egli era prima , non contento dello stato splen- 
didissimo fattogli dall'augusto Genero, nell'af- 
fare delle monete avea accumulate grossissime 
somme d* oro e d'argento , facendo a proprio 
conto batter rame. Alessi, irritalo del contegno 
de’ sediziosi , montò in furore; e chiamata la 
sua guardia , ordinò che lo liberasse da que' 
cani /ubbiosi ; e gli Strelizzi fecero mao bassa 
su. quella gente. Ma non si lasciò essa trucidare 
per poco : chè, resistendo, iucoininciò a menar 
le inani aneli' essa ; e strage orrenda seguì per 
una parte- e per 1' altra , iufiuo a che , preva- 
lendo la disciplina de' soldati sul disordinalo 
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Volgo, questo si gittò in terrò implorando cle- 
menza. Alessi , di carattere dolce , fece cessare 
|1 macello. Ma nel tempo che seguivano queste 
cose colà , iti Mosca le case de* M inistri sac- 
pheggiavansi furiosamente, Se non che i soldati 
colà spedili misero line al disordine; e le cose 
terminarono coll* essere i più caparbi* de* ribelli 
appiccati , p moltissimi mandati in Siberia. Era- 
no essi senza dubbio colpevoli ; ma un* altra 
giustizia ancora dovea ad essi io Czar; e forse 
la dovea a se medesimo per j* angustia in cui 
trovossi d* avere a punire .de’ sudditi che la 
sola iniquità de* suoi Ministri avea venduti col- 
pevoli. Poco tempo dopo Morozof , caduto in 
malattia di languore» cessò di vivere, costante- 
mente amato da Alessi , che , seguendo le pre- 
venzioni impresse in lui dalla prima età, l’ebbe 
per amico cou tutto che colui ne tradisse i più 
cari interessi* •« ; 

Riportasi a questo tempo un curioso caso av- 
venuto alia Corte di questo Czar : caso che la 
severità della Storia dee permettere che si narri, 
perciocché esso serve a dimostrare i costumi di 
que* tempi in Russia. Aiessi cadde ammalalo;, 
e chiamali a sé i suoi Medici » promise grandi) 
pjemfi .# chi Indicasse un rimedio alto a guar. 
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rirlo. Ognuno di que’ Medici mise innanzi il 
suo ; nè T applicazione d’ alcuno giovò : che anzi 
vidcsi l’infermità peggiorare. Fece egli adun- 
que pubblicar dappertutto ciò che dianzi e rasi 
limitato a dichiarare a’ suoi Medici. Ora accadde 
che la moglie di un Boiardo, trattala male dal 
marito, pensò poter avere occasione di vendi- 
carsene; ed andò arditamente al suocero dello 
Czar , dicendogli che suo marito possedeva un 
rimedio sicurissimo per la malattia d’ Alessi; 
ma che noi voleva rivelare. Subitamente fu chia- 
mato quel Boiardo, e domandato del rimedio; 
il quale, stupito che si prendesse per medico, 
disse- ingenuamente non saperne nulla; e il disse 
noti ostante che si minacciasse; e il confermò. 
Ma in ricambio fu frustato a, sangue, e cacciato 
m prigione ; e come, avendo ivi saputo sua mo- 
glie essere stata quella che dato avea ad inten- 
dere possedere egli il rimedio utile allo Czar , 
violentemente inveì contro lei, gridando che 
ben n’ avrebbe il meritato fio , ov’ egli uscisse 
di quel luogo , queste escandescenze sue rife - - 
rite allo Czar , facilmente confermaronlo nell’i- 
dea della maligna ostinazione del Boiardo ; e venne 
di nuovo frustato più di quello che si fosse 
fatto il giorno innanzi ; ite gli giovò • pernio il 
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giurare di non sapere di medicina e di rime- 
dii : chò gli si rispose dover egli essere frustato 
sino alla morte se durasse ostinato. Allora , 
tratto a disperazione, piegossi a dire conoscere 
egli veramente un rimedio; ma che, non essendo 
ben sicuro della efficacità del medesimo, non 
avea ardito d* appalesarlo. Però, se volcasi ac- 
cordargli quindici giorni di tempo , egli lo 
avrebbe preparato. Gli si accordarono i quin- 
dici giorni addoinandati ; od egli mandò sulle 
sponde dell’ Oka a raccogliere una moltitudine 
di erbe aromatiche, colle quali preparò un ba- 
gno per lo Czar : il qual bagno per accidente 
sollevò assai l’ammalato; e vieppiù fece cre- 
dere che quel Boiardo non lo avesse voluto 
comunicare per mal animo verso il Principe: 
sicché questi gli fece dare una frustatura più 

t 

gagliarda delle due precedenti. Poi, regalalo di 
una considerabile somma di denaro , e di dieci 
schiavi della Corona , fu mandato a casa , con 
proibizione però , sotto le più severe pene , di 
maltrattare in qualunque fosse modo la moglie. 

Un altro caso non meno curioso pur avvenne 
alla Corte di questo Czar , nè meiu/ degno di 
menzione. Trovavasi tra i prigionieri di guerra 
il Tesoriere del Gran-Ducato di Liltuania, con 
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cui, secondo Piidq de' Russi, riissimo polea 
parlare. Questi s' infermò , e chiese un medico. 
A lessi gli mandò un Italiano , eh' era alla sita 
Corte, il quale, interrogato l'infermo, gli ordinò 
di prendere del creinqr di tartaro. Era presente 
un ufficiale, che con grau4e attenzione udiva 
quanto dicevasi } e alle parole di cremor di 
tartaro credette'che il prigioniere ed il medico 
parlassero tra lorp de’ Tartari di Crimea , coi 
quali i Russi erano allora in guerra : sicché andò 
Senza perder tempo a denunziare la cosa al 
suocero dello Czar, il quale, considerando che 
i Tartari dì Crimea e i Polapchi e?auo collegati 
insieme, e che il prigioniere era polacco, non 
dnbitq punto che il 4*$ c orso tenuto dal Medico 
non fosse P espressione di una trama contro la 
Bnssia. Elia chiama a sé il Medico ; lo incomip~ 
eia a trattare da traditpre, e lo minaccia dei 
più crudeji supplizii. Il Medico, non potendo 
capire il perchè di tpl cosa , e sapendo di non 
avere commesso nulla contro lo Stato , tacevasi 
costernalo $ a a| tacer suo maggiormente iufu? 
riava Elia , ij quale, dopo mille iugiurie d’ogni 
specie vomitategli contro, finì con dirgli : Cane ■ 
che hai tu detto de* Tartan di Crimea, die sono 
nemici della Russia ? Allora il Medico ricur- 
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dòssi della ordinazióne fatta all' ammalato ; e 
rispose essersi P uffiziale, presente alla visita, 
heu di grosso ingannato , confondendo il erenior 
dì tartaro coi Tartari di Crimea; e molto affa- 
ticò per giustificarsi : fortunato che non altro 
soffri che il divieto di visitare alcun forestiere. 
Il qtìal fatto chiaramente dimostra i timori , i 
sospetti e le diffidenze di un Governo dispo- 
tico , e la semplicità de’ Russi di quel tempo. 
• Erasi appunto rinnovata a que’ giorni la guerra 
tra la Russia e la Polonia; e si alternavano fra 
gli eserciti delle due Potenze le vittorie e le 
rotte : quando P imperatore Leopoldo, cercando 
di stabilire una durevole pace nel Settentrione 
d'Europa, si propose mediatore fra le due 
Parti, a tal effetto mandando a Mosca un Am- 
basciadore *' a cui diede ardine che scausasse la 
Corte di Polonia, per non dare sospetto ad 
Aléssi che quell' ambasciata fosse concertala 
col re Casimiro. Stette il Ministro di Leopoldo 
un anno in Mosca senza poter trarre dallo Czar 
alcuna risposta favorevole ? e la guerra conti- 
nuò; e nel frattempo i Polacchi ayeano fatta 
lega col Kan di Crimea , al quale vedesi fatta 
allusioue da Elia 'nel caso del Medico di sopra 
triferito. E come quel Kan, entrato nelle terre 
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russe * vi fece grandi guasti * e Quantunque ve- 
nisse nelle sue scorrerie fermato , non potè però 
essere sconfìtto* perché respinto un giorno* l’al- 
tro ritornava ancora alla prova , finalmente A- 
lessi si piegò alla pace colla Polonia e colla 
Crimea. Fu dopo quella pace che Giovauni- 
Casiniiro ritornò al trono; su etti sedendo per 
veut’ anni non ebbe che disturbi gravissimi * ri- 
tiratosi in Francia* ove da Luigi XIV gli fu* 
rono date in commenda due Badie * quasi vo- 
lesse dirsi le virtù di quel principe meglio af- 
farsi al reggimento di un chiostro che a quello 
di un Regno turbolentissimo » sotto il governo 
di lui incominciato a decadere dal grado di Po** 
lenza* in cui era dianzi tenuto: perciocché, oltre 
aver perduta l’obbedienza de* Cosacchi* la Polo- 
nia videsi obbligata a permettere che la Prussia 
s’ ergesse in sovranità indipendente * ed a conce- 
derle in pegno i Distretti di Làvenburgo e d’EI- 
binga* c la Starostia di Droheim; ed ebbe» ce- 
dere una parte della Livonia* l’Estonia, Os- 
sei * e i Palalinati di Sinolensko * di Severin e 
di Tchernigof. 

Dopo quella pace avvenne pure in Russia un 
fatto assai notabile pel personaggio che ne fu 
il soggetto , e che per diversi rispetti inerita 
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una particolare menzione. Noi vogliam dire il 
Concilio dello czar Alesai , convocato nel 1667 
per giudicare il patriarca Nikom Fu questi da 
ragazzo posto dal padre sotto la disciplina di 
un monaco , il quale gli inspirò il pensiere di 
consacrarsi al chiostro: cosa che non piacque 
al padre, che gli fece in cambio prender moglie, 
contento però che si facesse prete. Essendogli 
poi morti tre figli che da quel matrimonio avea 
avuti , sua moglie acconsentì di ritirarsi in un 
monastero di Mosca ; ed egli andò a chiudersi 
in uno che stava in Angerskoi , isola del Mar- 
Bianco più propria ad essere ricettacolo d’orsi 
che albergo d’uomini. Gli antichi solitari! della 
Tebaide non vissero mai tanto aspra vita come 
vivcano i monaci di quel monastero. Era esso 
composto di dodici capanuuccie di forma circo- 
lare , piantate sulla riva dell' isola , e distanti 
due verste 1 ’ una dall’ altra. In ognuna abitava 
un monaco; e tutti viveano di solo pane e di 
pesce che procuravansi eglino medesimi. In mezzo 
di quelle capanuuccie era la chiesa ; ed ivi sol- 
tanto essi vedevatisi e si parlavano una volta la 
settimana , andandovi il sahhato , passando tutta 
la notte in salmodie , e partendone per le loro 
celle la domenica a mezzodì , celebrato die a- 

" t 
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veano il divin sacrifizio. In quella solitudine , 
la più rigida e trista del mondo , Nikita , che 
tale era il suo primo nome, prese 1 ' abito mo- 
nastico , e il nome di Nikon i il quale, essendo 
già austero di carattere , e di modi assai duri, 
più austero e dùro diveutù per quel modo di 
vivere: sicché per alcune questioni eccitate riu- 
scendo grave a’ suoi compagni, dal superiore 
fu mandato via, e andò a ricoverarsi in altro 
convento , ove la sua vita penitente tanta stima 
ed ammirazione gli procacciò, che, essendo morto 
r Igomene , od Abate che vogliam dire, al po- 
sto di lui fu unanimamenle eletto egli. Il quale 
essendosi per altari del suo monastero portato a 
Mosca, avuta occasione di presentarsi allo Czar, 
per la naturale eloquenza di che era fornito , 
e pel buon garbo clic metteva nel ragionar suo, 
piacque tanto al Monarca , che primieramente 
per averlo vicino il nominò archimandrita di 
Novo-Sparski ; indi nel 1649 metropolita di No- 
vogorod; e infine nel i 65 ‘j patriarca. Noi l’ab- 
biam veduto in assai difficili circostanze in No- 
vog/irod , ove alle funzioni ecclesiastiche univa 
per deinandaziouc dello Czar quelle di supremo 
magistrato. Era Nikon uomo severo per se stesso, 
ma yet'so gli altri giusto, compassionevole,. 


/ 
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caritativo i c ne’ tempi di carestia e di miseria 
si vide sacrificare tutte le sue rendite a prò dei 
poveri ", e con esse pur lece edificare in quella 
città spedali a suss'dio de’ vecchi, delle vedove, 
degli orfani, e degl’indigenti d’ ogni classe. 
Ma ben presto la gelosia e l’ invidia sorsero a 
travagliarlo ; massimamente che spiegò un ca- 
rattere di riformatore in assai cose, tanto per 
migliorare i riti ecclesiastici , quanto per ri- 
durre a più conveniente disciplina il Clero , 
ignorante , superstizioso e dissoluto. La Czarina 
principalmente e suo padre furono alla testa 
de’ suoi ueinici , perchè il videro assai innanzi 
nel cuore dello Czar : i quali tanto dissero e 
fecero presso il Monarca, che Nikon, veggen- 
dosi minacciato di perderne il favore , sponta- 
neamente domandò licenza di ritirarsi -, e l’ebbe.: 
però conservando il titolo di patriarca , le cui 
funzioni intanto furono commesse al Metropolita 
di Mosca. 

a 

Per giudicar dì quest’ uomo giova accennare 
ciò che avca fatto giunto alla dignità patriar- 
cale. Primieramente di consenso dello Czar a- 
bolì l'uso, che (ino dalla istituzione del pa* 
Inarcato erasi conservato , di far conferma- 
re Pelezioue del' Capo della Chiesa russa al 
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'patriarca di Costantinopoli: onde egli invece 
gli scrisse, che, chiamato alla dignità patriarcale 
anch’egli dallo Spirito Santo, non credea di 
dover dipendere da un altro in autorità eguale 
a lui ; bensì tenere con esso lui la comunione 
fraterna , giusto appoggio della unità della 
Chiesa. Quindi , ove i suoi predecessori intito- 
lavansi Santificatissimi , egli prese il titolo di 
Santissimo , quale usava il patriarca di Costan- 
tinopoli. Poscia aumentò il numero degli arci 
vescovi, vescovi, degli archimandriti, c d’al- 
tri ecclesiastici 5 ed ammassò grosse somme, a- 
vute, parte dalla beneficenza sovrana, parte dalla 
pietà de’ Fedeli, pel mantenimento di tanta gen- 
te , e di quattro grandi monasteri che innalzò. 
Piantò inoltre scuole per insegnare le lingue 
greca e latina ; fece tradurre da entrambe di- 
versi de’ migliori libri; introdusse il canto nelle 
chiese quale s’ usa anche di presente ; e levò 
molte superstizioni da lungo tempo radicale. 
Col complesso delle quali cose è d i file i l dire 
con che furia si sollevassero le accuse contro di 
lui. E fu allora che nacque la setta de’ Ra- 
skolniki , feccia di plebaglia ignorantissima e 
fanatica , che , dicendo di voler conservare gli 
antichi usi della Chiesa , e quelli unicamente 
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tenere , le sole vecchissime immagini vollero 
Oberare, delle sole bibbie logore e piene 
d’errori far uso, di tale sola maniera fare il 
segno della crocè , a questo rito attaccando im- 
portanza e virtù che non s’accordavano coi 
veri principii dellaf religione. Portavano poi 
tant* oltre il falso zelo e le superstizioni, che 
riguardavano con estremo orrore non tanto l’uso 
del tabacco, quanto gli utensili d’ ogni specie 
serviti a chi non fosse della loro setta . i 

Ma non contenti i nemici di Nikon di vederlo 

i 

confinato nel monastero di Voscrescenski , tor- 
mentarono lo Czar, che tuttavia lo amava, di- 
cendo che in quel ritiro teneva corrispondenze cpi 
Polacchi, dai quali area avute somme couside- 
rahili di denaro; e a lui diedero colpa di varie 
sommosse le quali non aveano altra cagione che 
la miseria pubblica. L’ impegnò dè’ malevoli era 
di spogliàrlò del titolo di patriarca, che an- 
cora riteneva, e di fargli perdere quell’ avan- 
zo d» considerazione che per lui conservava 
ancora Alessi , il quale nel suo buon senso co- 
nosceva Nikon per P nomo più dotto e più \ 

capace die fosse in Russia. Nè era solo a sti- 
marlo lo Czar : chè un gran numero di sena- 
tori propendeva per esso lui. Ma temeva» di ve- 
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dedo richiamalo all’ esercizio della sua dignità, 
rispetto al quale non mancavano di aggravarlo 
accusandolo di smodala ambizione, malignamente 
dicendo che avesse preteso di sedere nel se- 
nalo , in forza della sua qualità di .patriarca , 
al fianco dello Czar, e di darvi il suo volo 
negli affari di giustizia, ed ove si trattasse di 
stabilire nuove leggi; e di dovere essere con- 
sultalo in ogni caso u di dichiarar guerra, o di 
couchiuder pace: debito suo essendo T ipvigijare 
«Sulla salute dello Czar e della nazioue , e di 
render conto a Dio delle anime di tutti. 

Cedeudo agP intrighi e ai clamori da ogni 
i parte alzatisi. Alessi convocò un Sinodo gene- 
rale, facendo a sue spese venir di Grecia tre 
Patriarchi , ventisette Arcivescovi » e cenlodicia- 
sette tra Vescovi ed Archimandriti , ai quali si 


uuirono centocinquanta Prelati russi. II decreto 
di questo Sinodo fu : > i.° Che Nikon sarebbe 
degradalo , e chiuso in un monastero a pane ed 
acqua per tutto il tempo di sua vita. 2. 0 Che 
lo Czar e i Boiardi assisterebbero alla elezione 
di un patriarca , i cui voti verrebbero contati 
come quelli degli arcivescovi , de’ vescovi e 
degli archimandriti; e clje Jielcaso che il pa- 
■fr tacca mancasse di rispetto ai sovrano , o coni- 



meliesse Homi fallo scandaloso, sarebbe giu- 
dicalo e punito Hallo czar. 3.° Che il patriarca 
di Costantinopoli non sarebbe riguardato come 
il solo Capo della Chiesa greca ; che non gli si 
renderebbe alcun conto delle rendite e delle 
decime della Chiesa russa ; e che lo Czar nou 
gli accorderebbe che quanto gli paresse e pia- 
cesse. 4'° Che non sarebbe permesso a verun 
privato di vendere , donare , o legare i suoi 
beni »’ monaci, o ad altri ecclesiastici. 5.° Che 
il patriarca non avrebbe più il diritto di creare 
nuovi vescovi , e di fare nuove fondazioni senza 
l 3 assenso dello Czar e del Senato, 

Così terminò allora l 9 affare di Nikon, a cui 

i 

vedremo pochi anni dopo fatta migliore giusti- 
zia. Per ora uopo è dire di cosa per la natura 
sua assai più importante. Un Cosacco del Don, 
chiamato Stenko-Razin , fattosi capo di una 
truppa di malandrini, era andato a stabilirsi 
sulla Kamischinka , mettendo a ruba tutte le 
barche che scendevano giù per la Volga alla 
Volta di Astrakan ; ed assaltata una carovana 
dello Czar , fece strage orrenda di quanti la 
componevano; e s’impadronì di Gutjef, passan- 
done a fil di spada il presidio e i principali' 
abitanti. Il principe Ki|kof , » governatore di 
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Astrakan, mandò un ufficiale e alquanti sol- 
dati a Steuko per indurlo a sottomettersi ; ma 
Stenko per tutta risposta fece trucidare e i sol-», 
dati e 1’ ufficiale : così che Kilkof si vide ob- 
bligato a mandargli contro uu corpo considera- 
bile di Slrelizzi, che fu disfatto: ed in quella ( 
occasione perirono più di mille gentiluomini 
russi , a stento salvandosi con poche persone il 
Generale. Il Cosacco in appresso prese Jailskoi, 
piccola piazza piautata sul liume da cui prende 
il nome. Mirava a fare una invasione nella Per* 
sia, quando uscì fuori un nuovo rnalaudrino di 
nome Serquei , soprannominalo Krivai , o vo- 
gliali) dire il Losco , che, avendo seco un grosso 
corpo di gente, s*i «padroni di uu gran numero di 
barche naviganti sulla Volga ; ed essendogli 
nudalo contro il vaivoda Schilkof, con un’ar- 
mata di piccoli bastimenti, colui li prese tutti» 
ammazzò gli Slrelizzi che v’ eran sopra , e andò 
a congiungersi a Stenko. Cosi uuili que’ due 
insieme, s’ impadronirono di tutti i vascelli che 
navigavano sul Mar-Caspio, scorsero lungo le 
sponde persiane, abbruciando borghi e villag- 
gi, e mettendo tutto a ferro e a fuoco. Il Go-, 
veruatore del Ghilai t gl’ inseguì -, ma fu battu- 
to : e suo (àglio restò prigioniero. Steuko però 
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pagò cara la vittoria , perchè perdette la mela 
delia sua gente.- , . 

Intanto la Corte di Mosca spedi alle parti di 
Asirakau il principe Prosorovski, valente ca- 
pitano , e pieno di zelo , il quale mandò a Stenko 
un ordine dello Czar , onde ayesse a ritirarsi 
dalla Persia 9 e ritornare al suo paese, e starvi 
quieto. Stenko ubbidì ; e mandò otto de’ suoi 
a Mosca per domandar grazia. Que’ Deputati 
tur ono inviati ad Astrakan sotto la condotta di 
un capitano, eh’ essi ammazzarono per istrada., 
«orsi poi a congiungersi al loi*o capo: Nè Sten- 
ko si <pose in quiete: che anzi andò a saccheg- 
giare le abitazioni de' Calmucchi e de’ Tartari; 
assediò Tzaritzin ; mise le mani sulla cassa della 
Corona , e su tutti i bastimenti , che ad essa 
appartenevano. Ivan-Lopatin in quel frattempo 
giunée da Mosca con un esercito di Strelizzi, ed 
assaltò i ribelli , dai quali venne disfatto ed 
ucciso; e tale vittoria di condusse ad impadror 
nirsi di TchernoirJac , la maggior parte degl i 
abitanti della quale città «sterminarono. Alla 
nuova di tale disastro il Governatore di. Astra- 
kan cercò di ripararne le mura , e di armarne 
gli abitanti ; ma una parte del presidio propen- 
deva pe’ Cosacchi ; di che Stenko avvisato, andò 


Digìtized by Google 


164 

a quella volta coll* esercite suo } e scalando di 
uolte le mura, trovò gli Slrelizzi che lo accolli 
«ero amichevolmente, e si unirono a lui. Tacendo 
inali bassa sul rimanente del presidiò!, e sugli 
abitanti ; e il Gòvernatore stesso fu ucciso r 
colpi di lància. Venuto giorno, altre • uccisioni* 
furono fatte t e perdette la vita* anche il fi» 
glio del Governatore. Denari e zibellini quanti 
erano di ragióne pubblica', e tutto- ciò che iu 
tolto di ragione de* privati , diventò preda di 
Stenkò, che lo divise a’ suoi. Poi , lasciato .il 
comandò di’ Astrakan a due suoi uifiziali, andò 
a devastare di nuovo la Russia , intanto che 
que 9 due suoi uflìziaii, per soprappiù delle stragi 
commesse, fecero morire in mezzo ad atroci 
tormenti l’Arcivescovo , e come lui moli’ altra 
gente .' r ‘ 1 ' l: 1 '• ' i • ' ■ . • • 

Udita la deplorabile catastrofe di Astrakan , . 

Alesèi mandò contro i ribelli il generale Ivau- 
Rogdanovitz Miloslawski: il quale, venuto con 
essi a giornata, li sbaragliò, e distrusse quasi in- 
teramente. Non gli rimaneva ornai che di ridurre 
quelli che stavano in ! Aslt’akau ; e Cercò* con 
oiferta di perdono , e con promesse, di ridurre 
i due Capi che; ivi comandavano, ad andare al 
suo campo.' Di che uou* essendosi eglino fidali,* 
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strinse eia due canti la città, onde averla colla 
forza; ed avendo essi l'atta una furiosa irruzione 
sopra uno de’ campi suoi , vi furono accolti con 
tale gagliardi, che dovetlerp ritornare ju città 
fracassati. Ma nou pertanto non si presto avrebbe 
Miloslawski potuto averli in mano , e Unire da 
quella parte sì acerba guerra , seuza una singo- 
lare combinazione che allora a suo favore si 
diede. Era ivi per avventura un principe cir- 
casso, chiamato Kazulat-Musselovitz , il quale, 
o per affezione alla Russia , o per la speranza 
.d’ averne premio, con buone maniere trasse i 
due ufliziali che comandavano per Slcnko in 
Astrakan, ad andare in sua casa ; ove iti ven- 
nero arrestati, e di poi consegnati a Miloslawski. 
Alcuni de’ ribelli in appresso , guadagnati dal 
General russo, passarono a lui ; e quelli che 
rimanevano , dopo lunghi contrasti , presero il 
parlilo di sottomettersi : ed Astrakan ricuperò 
. l’antica tranquillità; ma ebbe a risentirsi a lungo 
delle perdite fatte. Il principe Dolgoruki nello 
stesso tempo inseguiva Stenko; il quale, raggiun- 
to ed assaltalo , fu disfatto iutierameute, e pre- 
so, e condotto a Mosca, ove pagò la pena de’ suoi 
misfatti. Lo Czar fece grazia della vita a Troi- 
ka , fratello di lui , in premio d’ avere sco- 
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perto ove Slenko avesSe Nascosti i suoi tesori. 
"La Czarina era mòrta fino dal 1669; e nel 
SussègUéJìte anno Alesi* aven sposata Natalia 
Nariskin'j' figlia di un colonnello di questo 
nóme , ufficiale prudente, moderato, incorrutti- 
bile , Ufieziohàtò sinceramente allo Czar , ed 
altadcati&imo- a' suoi interessi. Alessi ne co- 
nobbe il meritò, e lo fece suo ministro, ben 
tnigliore dì Elidi Nariskin mise una savia ri- 
fornii tanto nella casa dello Czar » quanto nel- 
1 * amministrazione della giustizia e dell’ Im- 
perio. Egli sapiéa combattere e cousigliare ; e 
s’ ebbero tosto buoni effetti 1 dal sUo governo: 
imperciocché, levata una folla di disordini in 
tutti i rami, 4 i applicò a stabilire manifatture, 
a favorire il commercio , non risparmiando gra- 
zie? e privilegi» per chi veniva a pròcara re uti- 
lità allo Stato; talché soleva dire agli stranieri , 
qualmente meravigliatasi che i Re mandassero 
commendatizie allo Czar pei loro sudditi che 
trafficavano in Russia , poiché il pregare uu 
sovrano a render giustizia pareva a lui un in- 
sulto. ’ •’ " • ! : . • . 

I f 

Erano tanto più opportuni pér la prosperità 
della Russia questi nuovi ordini , quanto che 
veniva essa minacciata di nuove guerre e lur- 
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bolenze. I Cosacchi, sempre inquieti, ed insof- 
ferenti della dipendenza, incominciarono ad es- 
sere malcontenti de’ Russi come lo erano sta- 
ti de’Polacchi; e proposero a Maometto IV, 
Gransignore de’ Turchi , di prenderli sotto la 
sua protezione. Egli li accettò ; e mandò a chier 
dere allo Czar che avesse a rilasciare quanto 
possedeva nella Ukrania. Lo Czar rispose coli’ al- 
terigia stessa che Maometto IV avea usata seco 
lui ; e nello stesso tempo mandò Ambasciatori 
al Papa e a quasi tutti i grandi Potentati 
d’Europa, eccettuato il Re di Francia, che sa- 
pea essere alleato de’ Turchi , per formare una 
lega contro la Porta Ottomana. Questo passo 
uon frullò come dovea , perchè i Principi cri- 
stiani perdevansi allora in generale in minaccie 
reciproche , senza considerare che il sommo 
loro interesse sarebbe stato quello di unirsi 
tutti insieme contro il nemico comune. La sola 
Polonia trovavasi alle prese coi Turchi; ed a- 
vea un unico uomo capace di lottare colla in- 
vidia de’ suoi e colle falangi ottomane. Il re 
Michele che sedeva sul trono de’ Polacchi , de- 
bole di carattere, e condotto dai due fratelli Par, 
per le ragioni che abbiamo esposte nella Storia 
dell’ Imperio Ottomano era sceso a fare pie 
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cipijoaamente ima pace vigliacca coi Turchi , 
obbligandosi a pagar loro un alitino tributo in 
perpetuo, per non lasciare a Sobiéski la gloria 
di tirare avanti una guerra che una vittoria 
già liportata sui Tartari, e la liberazione dfi 
trentamila ^Polacchi , facevano giustamente con- 
getturare di buon èsito per la sua patria. For- 
tunatamente la Dieta si vergognò • deHa pace 
latta da Michele, e credette a Sobieski, il 
quale non domandava che sessantarttila uomini 
per liberare la Polonia dal giogo ottomano; e 
d trattato fu rotto, e la guerra risoluta. Nello 
stesso tempo anche lo Czar si armò : spedì 
soccorso ai Polacchi ; e fece marciare un eser- 
cito in Ukrania. Intanto un Agà turco , andato 
con lettera del Gransignore per riscuotere il 
tributo già stipulato, trovò il re Michele mo- 
ribondo , e Sobieski vincitore a Choczim , ove 
ventimila Ottomani rimasero sul campo , e 
diecimila annegarono nel Nièsler. Sobieski so- 
spese il corso delle sue vittorie per assicurarsi 
il trono; e Alessi, guidato dai consigli di un 
Ministro amico della calma , fece pace con 
tutti i suoi nemici , e non si occupò più che 
del bene della sua nazione. • ■ * 

y Egli rivolse la sua attenzione verso le scien- 
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ze » le arti 9 le manifatture e il commercio. 
Avea conceputo il disegno di far costruire e 
mantenere delle flotte nel Mar-Nero e nel Ca- 
spio ; e di chiamare dell’ Olanda fabbricatori 
capaci» e uomini atti ad istruire i suoi sudditi 
nelle cose marinaresche. David Butllcr vi co- 
struì il primo vascello» che fu dello LT aquila 
Egli mise auche buon ordine nella trattazione 
degli affari politici colle Corti estere, stabi- 
lendo un Consiglio composto de' Signori più di- 
stinti per le loro cognizioni » e che chiama- 
ronsi Boiardi di Gabinetto. 

Tutti quelli che hanno parlato di Alessi , 
fanno 1’ elogio del suo carattere» e dicono eli’ e-‘ 
gli era buon marito » buon padre , buon pa- 
rente , buon amico e buon sovrauo. Era ecces- 
sivamente focoso ", ma la naturale sua dolcezzi» 
presto il calmava : e, ritornato tranquillo, volen- v 
fieri riparava con henelìzii quanto in un primo 
moto avesse potuto fare a danno , o ad offesa 
altrui. Tanto poi era umano, compassionevole, 
generoso, che dovendo sottoscrivere sentenze 
di morte , s’ affliggeva sommamente. Non sono 
io già czar , diceva un giorno a Nariskin che 
gli presentava una sentenza capitale da sotto- 
scrivere , per Jar perire i miei sudditi ! Al 
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contrario io debbo conservarli , ed accordar 
grazia a tutti quelli che non hanno commesso 
assassinio. E vedendo che trattatasi di un di- 
sertore , scrisse accorda grazia , e vi appose il 
suo nome. * » 

Ad onta però della dolcezza e clemenza sua, 
le turbolenze si spesso rinate sotto i regni pre- 
cedenti, e lo spirito facinoroso della nazione , 
r obbligarono a suo malgrado a stabilire una 
Inquisizione di Slato, sotto il nome di Cantei - 
leria Secreta. Egli dovette cedere alla condi- 
zione de’ tempi , all* asprezza de* costumi , aP 
P esempio che davano allora i Re degli altri 
popoli , autori , o conservatori di leggi per lo 
più iusensalamente atroci. Noi non possiamo 
dissimulare qualmente P inviolabil secreto che 
regnava nella processura e nelle proscrizioni 
era un sicuro mezzo d* immolare molte vittime 
alP odio , alP ambizione , alP interesse perso- 
nale. Lo schiavo poteva far arrestare il suo pa- 
drone t un colpevole P innocente j un misera- 
bile P uomo ricco : due parole bastavano per 
tutto questo ; e quelle due parole terribili era- 
no Sloro i de-la. Ad un tal grido , accusatore ed 
accusato venivano immediatamente caricati di 
cateue , e strascinati nelle prigioni della Can- 
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celleria. - InCbmineiavasi poi dal dare per Ire 
volte all? accusatore la pena del krtut ; e se 
non si ritrattava, sottomettevasi ad egual fla- 
gello r accusato : nè questi ave» scampo se 

r accusatore era robusto. Per quanto un tal 
procedere possa parerci barbaro , noi, che ab- 
biamo veduto ne* paesi nostri fino a treni’ anni 
addietro estorcersi a forza di torture la confes- 
sione agli accusati , e per la tortura volersi 
purgati di calunuia gii accusatori , poco animo 
possiamo avere per inveire contro l’istituzione 
di un despota russo. 

Un editto del medesimo Czar portava , che 
quando un Nobile commetteva un delitto, tutta 
la sua famiglia rigsiardavasi per colpevole di 
non avere invigilato quanto occorreva sulla sua 
condotta. Se il delitto meritava la morte, i pa- 
renti del delinquente perdevano la nobiltà , e 
'l’eredità del condannato. Dura com’essa era questa 
legge, mirava però a tener vivi due grandi mobili 
del cuor umano , l’onore e l’ interesse. Per que- 
sta legge i poveri , tra i Nobili, no» erano 
a carico del Pubblieo, essendo la loro famiglia 
forzata a soccorrerli, perchè aon si abbandonas- 
sero ad azioni criminose. Cosi i parenti erano 
tratti a badare che. giovani imprudenti non si 



I 7 2 

• asciassero andare a folti spese * sproporzionate 

• alle loro rendite» onde non cadere in necessità, 
. consigliera si spesso di male opere. II Governo 

poi prestava- sempre la mano, a quelli che in 
questi casi l’ invocavano. Questa legge di forza, 
e la Cancelleria Segreta, ripugnavano però sif- 
fattamente al carattere di Alessi, che, non o- 
stante l'inculcato segreto ,• soventi volte fu ve- 
duto penetrare nelle carceri della Cancelleria , 
interrogare i detenuti , e giudicarli colia di- 
: scretezza del criterio , che il cuor buono in 
esso lui sapea opportunamente dirigere ’ 9 e in 
generale 1' atrocità di quel Tribunale di sangue 
fu più funesta ne' regni susseguenti. In . quanto 
a’ prigioni d'altra specie, egli scendeva ad essi, 
> chiedeva i motivi di loro -• detenzione , degli 
•uni pagava i debiti, perdonava i falli. agli altri. 
Avca poi ordinato al Patriarca di presentargli 
la lista di quelli eh' erano carichi di iìgliuo- 
lanza , e scarsi di rendite, e dava loro « soc- 
corsi opportuni per mautenerla ed educarla. 
Era qaesta pietà d'uomo buono, e prudenza 
ad un tempo di principe saggio , che sentiva 
il pregio di famiglie ben allevate. E questa 
prudenza il guidò pure a proporre a’ prigio- 
nieri di guerra polacchi , svedesi , tartari , 
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turchi , di dar loro di che sussistere se vo- 
lessero coltivare cantoni deserti della Russia. 
Col qual mezzo, molti avendo accolta la sua 
proposta, e mantenuta egli la promessa , giunse 
a popolare di stranieri il suo Imperio , e a ri- 
parare le perdite che di tanti uomini avea fatte 
nelle diverse guerre da lui sostenute. 

Portò la sua attenzione anche sulle mi- 
niere, avendogliene massimamente somministrata 
occasione la recente conquista della Siberia; e 
mandò lavoratori stranieri sotto la condotta di 
un consigliere chiamato Kitrof per visitare i 
Monti U cali, le sponde del Tobol , il Distretto 
di Tomska, ed altri. Ma la mancanza delle co- 
gnizioni in tale materia , le gravi spese occor- 
renti , la soverchia lontananza , i molti lavori 
necessarii , e il troppo poco profitto trattone , 
il disgustarono dell’ impresa , che circostanze 
e tempi migliori riserbavano più felicemente ad 
altri. 

Fino dal i653 egli avea cercato di mettersi 
in corrispondenza coi Ghinesi ; e mandò loro 
un boiardo di Tobosck con ricche pelliccie , il 
quale ne riportò oro, pietre preziose, e ricche 
stoffe. Alcuni anni dopo vi fu spedito il cosacco 
Baikof in qualità di ambasciatore. Ma P orgo- 

i5* 


gl io di costui» la testardaggine sua , e il non 
volere adattarsi al cerimoniale consacrato presso 
la Corte di Pekino» furono cagione che venisse 
mandato indietro co* suoi regali» e scortalo fino 
alla frontiera. Se i Russi fanno oggi a Kiackla 
pn grande traffico coti quella nazione» a cui 
vanno camminando sempre sulle proprie terre » 
laddove gli altri Europei sono obbligati a com- 
mettersi a lunghissima navigazione ».essi ne sono 
in gran parte tenuti ad Alessi. 

Ma egli regnò troppo poco; e non avea che 
quarantotto anni quando cessò di vivere. Avea 
avuti tredic i figli , ciuque maschi e otto fem- 
mine » dalla czarina Maria. Da Natalia ebbe 
una femmina e un maschio, 

. i ' i 


Digitized by Google 


, 7 5 

. Càp. XXVI. 

Regno di Fedor II. Vantaggi eh * egli ebbe sa- 
lendo sul trono , e sue qualità personali. Una 
. breve guerra coi Tartari e Turchi finisce col 
far dichiarare i Cosacchi indipendenti sotto 
la protezione della Russia. Origine , distin- 
zioni, •diritti e vicende della Nobiltà russa. 
Fedor II abolisce tutti i gradi ei'editarii , e 
fa abbruciare i documenti e registri delle fa- 
miglie nobili. Utili istituzioni e riforme di 
. rissai specie fatte da questo czar. Egli leva, 

10 scandalo della ingiusta condanna del pa- 
triarca Nikon ; e muore chiamando al trono 

11 più piccolo de* suoi fratelli , Pietro , senza 
riguardo alla età maggiore d' Ivan , poco atto 
al governo. Considerazioni sul differente stato 
della Russia prima e dopo V esaltazione del 
Romanof. Indole della lingua russa. Pro- 
gressi ile' Russi nella coltura dello spiritò 
fino alla morte di Fedor II. Loro Storici ; 

loro Poeti. 


Fedor II succedendo ad Atessì suo padre avea 
begli esempi da imitare ; e coli’ ampio Sialo 
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che gli lasciava, pieno di molti miglioramenti 
in varii generi, e con un Codice, che detto 
abbiamo essersi da Alessi pubblicato a suggeri- 
mento di Morozof , potea facilmente procurare 
la prosperità de* suoi popoli. À ciò s'aggiunge 
che Fedor , giovine allora di diciannove anni , 
avea sortito dalla natura tutte le qualità che 
fervono alla gloria del trono , e alla felicità di 
una nazione. Ma disgraziatamente , meutré egli 
avea uno spirito giusto e penetrante, un' anima 
elevata , un carattere fermo , e un cuor gene- 
roso , la sua complessione era debole ed infer- 
miccia. Una siffatta costituzione non permette 
all' uomo di formare , d' intraprendere e di e- 
seguire alte imprese , per quanto ingegno pur 
s'abbia, e zelo pel bene. Però se le alte im- 
prese di un Sovrano possono dirsi quelle che 
hanno per oggetto e per fine la pace, l'ordine, 
l’ incivilimento e l'abellimento di uno Stato, 
Fedor non lasciò a' Russi a desiderare che un 
regno più lungo. ; ed egli de* giorni di tran- 
quillila che gli accordava la pace, egregia- 
mente si servì per procurare al suo popolo i 
vantaggi eh’ esso era atto a ricevere. 

Ma pòco mancò che la pace, di cui la Rus- 
sia godeva , nel secondo anno del regno di 
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Fedór non fosse turbata per lungo * tempo. I 
Tartari confederati coi Turchi andarono ad as- 
sediare la città di Tchiguirin , che i Cosacchi 
Zaporoiski aveano ceduta ad A lessi. I difensori 
della medesima sbaragliarono gli assediatiti ; ma i 
-Turchi, fattisi innanzi, la presero. Però fu presto 
-conchiusa la pace ; e quella piazza venne re- 
stituita , con questo di più, che il Gransignore 
rinunciò ai diritti che pretendeva avere sulla 
Dkrania, e tutti i Cosacchi furono riconosciuti 
per popolo indipendente sotto .la prote- 
zione della Russia. Gli altri trattati che in 
addietro lo czar Alessi avea stipulati colla Sve- 
zia e colla Polonia, verniero confermati; e 
sotto questo regno i Russi non ebbero più 
guerre da sostenere. , % 

« Ma una specie di guerra di un nuovo ge- 
nere , e fortunatamente non sanguinosa, questo 
monarca ardì intraprendere contro i Nobili russi 
pel bene dello Stato. Della quale dovendo noi 
parlare , giusto è premettere alcune notizie 
intorno alla Nobiltà russa. Nè ci perderemo a 
dire , che in ogni società alcun poco civile vi 
ebbe sempre chi o per valore nelle battaglie , 
o per prudenza uè" consigli giovò alla cosa co- 
rnane , e si distinse uella opinione della molli- 
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tudine , e qualche parte dell' onor suo lasciò 
utile patrimonio ai figli se le virtù d’ esso 
seppero imitare ; e che siinil fatto dovette verifi- 
carsi, come presso altre nazioni ancorché barbare, 
presso gli Slavi e i Rossi. Né diremo anche, come . 
fin da quando gli Slavi di Novogorod chiama- 
rono Rurik a difenderli e governarli , reggen- 
dosi a conlune, distinguevansi i plebei e pa- 
trizi , alla classe di questi ultimi dovendo es- 
sere appartenuto quel Gostemisiaw che le 
ironiche nazionali dicono avere avuto gran po- 
tere , come investito di carica principale: lo di- 
scordie e le fazioni che travagliavano allora 
la Repubblica nate essendo per le gare appunto 
de 9 due Ordini patrizio e plebeo. Ben noteremo 
origine di cospicua nobiltà in Russia esser# 
stata la dinastia di quel Rurik, la quale iu 
moltissimi rami si propagò e suddivise , ciasche- 
duno provveduto di dominii , che per io più 
si godettero per Priucipato indipendente , sicco- 
me furono quelli di Tchernigof, di Smoleusko, 
di Jaroslaw , di Rostof, di Bielo-Oiero , di Sta- 
radub , ed altri. Da que* primi dominanti perciò 
vennero le più notabili famiglie che aucora 
sussistono tra le principesche ; e così da quelli 
di Tchernigof discendono i principi Odoefskoi , 
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Massalskoi, Repnin, Tufiakin, Dolgoruki, Scher- 
bntof , Baraatski , ed alcuni altri ; da quelli di 
Smolensko i Koloftskoi , gli Achekof , i Pro- 
zorovrski, ecc. ; da quelli di Jaroslaw gli Scheti- 
nin , i Sontzof , i Sassekin , gli Schakfskoi , i 
Mordkin j i Labanof, ed altri parecchi , da quelli 
dì Rostof; i Belasselfskoi, e gii Aktomskoi, da 
quelli di Bielo-Ozero; i Kilkof, i Gagarin, e 
via discorrendo , da quelli di Staradub. Troppo 
andremmo in lungo se tutte volessimo accen- 
nare le subalterne origini di tante stirpi illustri ; 
bastando il cenno che abbiam fatto, per dire 
che questa fu la prima Nobiltà russa , com'era 
del proposito nostro. Un'altra porzione d'essa 
Nobiltà procede da Principi littuani passati a 
stabilirsi in Russia, e postisi sotto la protezione 
de’ Gran-Principi fino dal secolo XIV , a ca- 
gione delle lurbulenze nate in quel tempo nel 
loro pese. Il primo d* essi pare «ssere stato 
Chvitrigailo Olgerdovitz , che da Demetrio Iva- 
novitz-Donski ebbe provigione Idi città e terre. 
Sotto il regno di Basilio Demetriovitz si stabili 
in Russia , ed ebbe Svenigorod , città situata 
sul fiume Moskua, il principe Patrikei, che fu 
pronipote di Gemedin , stalo imperante in Li- 
tuania , ed il cui figliuolo Giorgio Palrikevic 
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n , , 

sposò Anne, figlia del Gran-Principe- Dal quale 

poi è venuto il ramo de’ principi Galitzin. I 
Kavantskoi discendono dai fratello maggiore di 
quel Giorgio ; e i Kurakin da un pronipote 
del medesimo , che chiamossi Andrea Ivanovitz'. 
Molti altri d'origine littuana, e del sangue di 
quel Gemedin , sussistono tuttora , come i Tru- 
betzkoi^e simili. Dopo 1* invasione di Balù-Sagiri 
alle principesche famiglie russe e littuane di 
sangue , unironsene parecchie di sangue tartaro, 
provenienti da varii Kan ; e da alcune d’ esse 
procedono ! principi Tcherkaskoi , Juzupuf, e 
diverse altre. £ quando i due Regni di K asari 
e d’ Astrakan furono uniti alla Corona della Rus^ 
sia, i Mirza, eh' erano i Nobili di que’ paesi, 

' domandarono allo Czar conquistatore il titolo di 
Knicz, che vuol dire principe; e battezzan- 
dosi 1*, ottennero : con che grandemente crebbe' 
la Nobiltà generosa di Russia. Era questa No- 
biltà accresciuta anche per accidenti particolari:' 
infatti ne’ registri della Camera araldica trovasi 
che i Vorontzof , gl’ Islenief , i Kretchenikof 
e parecchi altri, sono discendenti de’ Re di Nor- ; 
vegia , andati in Russia sotto il regno di Jaro-' 
alaw Volodimirovitz; ed altrove abbiamo ve- 
duto che i Romanof provenivano da uu No-* 
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bile prussiano , che però altri dicono moldavo. 

Or tutte queste varie generazioni al tem- 
po di Alessandro Stewski compreudevansi sot- 
to il comun nome di Nobili } e per ciò gli 
Annali russi dicono che quel Principe raduuò 
i suoi Nobili , e li condusse seco alla guer- 
ra , con ciò intendendoli , senza eccezione al- 
cuna , tulli gli individui distinti per nascita 
c grado. 

I diritti di que’ Nobili erano allora i seguenti. 
Essi possedevano liberamente e indipeudeute- 
iueute le terre appartenenti loro, e un certo 
numero d'uomini attaccati alla gleba. Possede- 
vano pure grandi terre erefte in feudi y avute 
immediatamente dai Gran-Principi coir obbligo 
di un determinato servigio. Aveano pienissima 
libertà di abbandonare il servigio del gran-prin- 
cipe per passare a quello di un altro, senza che 
per ciò fossero tenuti per felloni v od in quel 
caso seguitavano a godere delle loro terre senza 
pericolo di confiscazione. Certe famiglie aveano 
il diritto costante di comandare in guerra alle 
altre ; e quegli che tenevosi di più antica ori- 
gine ayea il privilegio di non istar sotto gli or- 
dini di un Capo la cui famiglia per quel Li- 
pomi dcll'lmp. Russo. T. III. iG 
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tolo. fosse inferiore. Tulli poi i Nobili negli af- 
fari criminali godevano del particolar diritto di 
far giudicare i propri! sudditi da un tribunale 
composto decloro Giusdicenti uniti ai Magi- 
strali del Sovrano : come aveano il diritto di 
decidere col duello le quislioni tra loro. Le fa- 
mìglie antiche aveano di più il diritto di chia- 
mare sotto le loro bandiere i Nobili inferiori , 
i loro vassalli e sudditi. 

- Ivan Basiliovilz restrinse alcuni di questi pri- 
vilegi!, ed altri abolì. Per esempio distrusse 
quella precedenza che le antiche famiglie aveano 
nel servigio militare; e la lasciò loro solamente 
nel servigio di Corte, e nelle processioni. Cosi 
proibì ai Nobili di vendere e comprar terre 
senza la permissione dello Czar, sotto la pena 
che quelle terre sarebbero confiscale. Le tur- 
' bolenze nate p.oco dopo la morte di quello Czar, 
e durate fiqo alla esaltazione della Casa di Ro- 
manof, scossero fino da’ suoi fondamenti 1 Im- 
perio Russo; e per esse confusamente risorsero 
e si annichilarono i privilegi! che la Nobiltà 
o avea dianzi perduti , o avea potuto fino allora 
conservare. Lo czar Alessi restituì ai Nobili 
Una porzione dei diritti loro tolta : perciocché 
nel Coelice da esso lui pubblicato Vieti detto 
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espressamente die potevano acquistare e posseder 
terrei che non sarebbesi giudicato alcun servo 
in confronto del suo padrone , uè prestata fede 
alle accuse che contro il padrone avesse fatte 
un suo servitore » se non iu cose della più alta 
importanza. 

Ma bisogna dire che , morto quel monarca , i 
Nobili antichi risvegliassero le antiche preten^ 
stoni i e che quelli eh' essi stimavano loro infe- 
riori aspirassero a volere ad ogni patto essere 
loro eguali. Da queste gare molti inconvenienti 
nascevano: uuo de’ quali era principalmente 
quello del mal esito delle operazioni di guerra, 
ove il cornando secondo le vecchie istituzioni 
spesso cadeva nelle mani degl' inesperti. Altro 
inconveniente non meno funesto allo Stalo era 
quello che le cariche e gl’ impieghi non sa- 
rebbero mai stati di chi potea meglio coprirli , 
se la nascita dovea assicurare la preferenza , 
massimamente da che era esorbitantemente cre- 
sciuto il numero de’ Nobili. Si pensò dunque di 
abolire iu un solo colpo tulle le prerogative di 
famiglie, e di non accordare preminenza che 
» coloro i quali pe’ loro meriti e per servi- 
gi venduti allo Stato se ue fossero fatti degni. 
Questa operazione si deliberò iu un griiu Cou- 
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siglio temilo alla Corte il dì la di gennaio del 
1682, anno nel quale Ira vagì invasi a fare un 
registro esatto di tutte le genealogie. Le prin- 
cipali famiglie furono chiamate a presentare gli 
originali documenti di ttitti i loro titoli , e gli 
estratti riguardanti gli alberi gentiiizii e i gradi 
di ciascheduna , dicendosi di volerli ratificare , 
od aggiungervi quanto per avventura potesse 
mancarvi. Avuto poi che lo Czar ebbe tulle 
queste cose in mano , radunati il Patriarca , i 
Prelati , e P alta Nobiltà , sapientemente parlò 
sull* abuso delle prerogative affette al puro tito- 
lo di nascita. Dopo di lui il Patriarca aggiunse i 
danni per ciò cagionati allo Stato per tante dis- 
sensioni e turbolenze eccitate, e per Podio 
radicato tra i Grandi e i- membri di una stessa 
famiglia , giacché quelli che rappresentavano il 
ramo primogenito intendevano di soprastare ai 
rami collaterali e cadetti; e conchiuse , la Prov- 
videnza, che véglia al bene' degli uomini, avere, 
mediante il suo Santo Spirito suggerito alio Czar 
P angusto e salutare pensiero di separare il bene 
dal male. Ond’ è che i Membri del Consiglio, 
non avendo altro partito da prendere che quello 
di conformarsi alle intenzioni del Sovrano, fu- 
rono tutti del parere del Patriarca , gridando 
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unanimemente che coti fosse come il Santissimo' 
Patriarca uvea detto \ e lo Czar ringraziò Dio 
della disposizione in' cui , diss’ egli , trovavansi 
i cuori e gli spiriti ; ed ordinò I’ abolizione di 
tutti i gradi ereditarli , che fino allora ' non 
aveatto fatto che alimentare P orgoglio,- rotto 
ogni legame tra i sudditi, ed imbarazzate ! fu-> 
nestamcnte le imprese utili al bene dell’ Impe- 
rio : de’ quali disordini affine d’ estinguere l’in- 
fausta rimembranza , fece sulla piazza pubblica 
abbruciare tutti i documenti e registri che avea 
in poter suo. Ridotte poi che furono tutte quelle 
carte in cenere , il Patriarca pronunciò l’ana- 
tema contro chiunque disapprovasse ordiue si 
giusto , e si commendevole azione. E questa 
sola azione, dalla quale la Russia ha tratti in- 
finiti vantàggi, basterebbe ad immortalare 'la 
memoria di Fedor II , se quel principe non 
avesse date altre prove di una saggia e profonda 
■politica , e di un verace amore pel bene dello 
Stato. Tra un gran numero di utili regolamenti, 
uno fu quello di far chiudere durante la notte 
le' strade' di Mosca, città divenuta già da mollò 
tempo amplissima , e di ordinarvi guardie per 
la sicurézza degli abitanti. ' Egli fondò in diverse 
provinole dell’Imperio razze di cavalli^ facen- 

16* 
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doue veniregli ' stalloni di Prussia « d'altri 
paesi » e chiamando forestieri che alla gioventù 
insegnassero l' arte di ben cavalcare e di squa- 
dronarsi , non risparmiando nissuna spesa occor- 
rente per ogni miglioramento in. tutte le cose. 
Fece apche distruggere gli edifizii pubblici fatti 
di legname » riedificandoli di pietra «odi mat- 
toni. Abbellì Mosca e varie altre città ; e dava 
materiali « e prestava denari a' privati che 
pon aveano possibilità di fabbricare le loro case 
di quella maniera. Accrebbe anche il numero 
de' collegi che Alessi svea fondati; introdusse 
nelle chiese il canto corale ; e al tempo suo i 
predicatori incominciarono a recitare a memo- 
ria i loro discorsi » che dianzi leggevano. Il 
primo cbe introdusse quest' uso fu il monaco 
3jmeoue Polotski ». stato precettore di Fedor » 
e cbe» come vedremo , ha lascialo nome nella 
.Storia letteraria di Russia. Questo giudizioso 
sovrano pensò ancora a riformare J’ abito gros- 
solano e pesante de’ Russi « adottando egli per 
sé quello de' Polacchi» e facendo che i suoi 
Cortigiani lo imitassero. Per le quali cose tutte 
è manifesto conte per molli rispetti egli venne 
ad appianare la strada a Pietro I per legraodi 
riforme cbe poi questi introdusse. Ma noi uou 
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dobbiamo lasciare in silenzio la cura generosa 
ch'egli ebbe in riparare, quanto le circostanze 
poterono permettergli, i torli ch.e suo padre avea 
rispetto a JNikon , si ingiustamente trattato da 
Un Sinodo chp rinnpvò gli scandali assai volte 
ripetuti al Mondo da adunanze corrotte dall’aura 
delle Corti, e dalle private passioni- Egli restituì 
a quel valent’ uomo la liberta* e gl» permise di 
ritornare a Mosca. La morte , che lo sorprese 
per istrada , essendo egli mancato jd» Y» la in 
Jaroslaw ai 17 d’agosto del jtì8i, forse tolse 
a Fedor 1’ occasione di fare a riguardo di lui 
assai più. 

Fedor avea sposata in prime nozze Agata 
Semeuovua, figlia di Grucheski , originario po- 
lacco ; e u* ebbe un figlio morto bambino , a 
cui poco sopravvisse la madre. Sposò di poi 
Marta Apraxin , figliuola di uu segretario di 
Stato -, e quel secondo matrimonio gli fu fu- 
nesto* perciocché egli era ammalalo quando lo 
contrasse. Una febbre lenta fini di levargli le 
forze i e veggendo approssimarsi il suo fine, no- 
minò suo successore al trono Pietro, il quale 
non avea allora che dieci anni , non avuto ri- 
guardo ad Ivan * che pur era il maggiore de* 
fratelli che lasciava* perciocché questi» inaltral- 
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tato assai dalla Natura, non avrebbe potuto por- 
tare il peso di tanto Imperio senza ruina d^lla 
copa pubblica * e molto meno poi compiere la 
grand’ opera del miglioramento della Russia da 
esso lui con tanto fervore e Coti tanta saviezza 
incominciata. Fedor II morì verso la metà del 
1682 e giustamente fu compianto da tutti quelli 
che amavano la loro patria. Egli non era giunto 
a regnare sei anni. 

Fino alla elevazione della famiglia dei Ro~ 
manof la Storia della Russia non ci presenta 
che una notte di dense tenebre ; e il breve 
scintillare di qualche pianeta passeggierò non ha 
fatto che rendercene 1 * oscurità più grave. Un 
dolce chiarore di aurora nascente è apparso 
con Mikail , con Alessi , con Fedor II ; e presto 
vedremo sorgere l’ astro ' luminoso che ci an- 
nuncierà la crescente potenza di un Imperio la 
cui fortuna deve essere uno de’ più singolari 
fenomeni negli Annali del Mondo. Prima di se- 
guire la serie delle memorabili cose che ab- 
biamo a narraré , dopo d’ esserci intrattenuti a 
contemplare i tristi effetti della passioni gui- 
date dalla barbarie, reggiamo se lo spirito 
umano, attivissimo di sua natura, e insofferente 
d’ogni ostacolo, ha a confortarci con qualche 
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scintilla de! suo genio. 'Veggiamo che impronta 
potè esso dare alla lingua de'Russi, e se., ili 
mezzo agli orrori di tante crude vicende, 
ehbero essi lena da farne un buon uso in 
qualche ramo di amena letteratura. Noi non 
intendiamo di parlar qui che de’ tempi scorsi 
fino alla morte di Fedor II. 

Quelli che profondamente conoscono la lin- 
gua russa convengono ‘in riguardarla come 
bella e ricca di suo proprio fondo col van- 
taggio d» trovare al bisogno nuove ricchezze 
nella lingua slava, di cui -e figlia, o sorella. 
Hanno entrambe Codeste due lingue un gran 
numero di parole imitative, le quali distili* 
guono col mezzo del suono le còse:, ed entrambe 
posseggono gli accrescitivi e diminutivi come 
hanno la lingua latina e la nostra} e la russa 
nel suo particolare, piena di dilicatissimi suoni, 
iu bocca di chi sa ben pronunciarla , p.er le 
inflessioni , aspirazioni ed altre modificazioni 
della voce, mirabilmente si adatta alla musica. 
Essa è notabil cosa clic di questa lingua assai 
parole ritrovinsi uegl* idiomi di varii popoli 
dell’Asia : come è a dire de’ Persiani, de’ Medi , 
de’ Chinesi , degl’indiani; e sono in .essa gli 
stessi die nella latina i vocaboli monosillabi 
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esprimenti la cosa medesima , qtiai sono i nu- 
meri , i pronomi delle persone, le denomina- 
zioni degli oggetti che maggiormente colpiscono, 
gli elementi, le diverse meteore, il .giorno, la 
notte, e parecchie parti del corpo umano, e il 
suo scheletro. Lo stesso dicasi di una quantità 
di aggettivi e di verjji esprimenti i primi 
sentimenti dell’ uomo , « le sue azioni più co- 
muni , cóme essere , vedere, mangiare , cam- 
minare., fermarsi, dormire, e simili. Le quali 
strettissime simiglianze di voci , di nomi e di 
verbi primitivi si estendono fino alle coniuga- 
zioni c deciinazioui delle due lingue. Essa Ira 
ancora una proprietà comune colla lingua ebrai- 
ca - 9 ed è questa, che le sue lettere radicali 
fanno conoscere V origine delle parole. Le quali 
cose paiono indicare , che tutti codesti idiomi 
più o meno direttamente procedono da un* an- 
tichissima lingua comune, che forse non sussiste 
più , od almeno è ha* ora sfuggita alle ricerche 
dei dotti. 

Ma l'antica lingua russa ha pochi termini 
astratti ; nò ciò dee far meraviglia , perciocché 
gli uomini , durante la lunga infanzia di questo 
Imperio, non si discoslaron molto dagli oggetti 
che avean presenti: chè chi ha scarso numero 
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d' idee semplici raro è che senta bisogno di 
generalizzarle , e di rappresentarne parecchie 
eoo un solo segno. Da ciò nasce che in Russia 
lutto ciò che non? ha corpo e forma , e non 
cade sotto i sensi , manca di termini proprii. 
Ond' è die ad esprimere idee composte e com- 
pì cat e s'ò dovuto prendere in prestito da altre 
Fingile le voci , e fare un miscuglio bizzarro , 
spiacente ai nazionali medesimi che hanno un 
certo gusto, e i quali più volentieri, per «scan- 
sare quel miscuglio, adoprano frasi figurale ^ e 
sovente col gesto , colla inflessione della voce , 
o con particolare atteggiamento suppliscono, o 
«nellon termine a quello che manca alla lingua, 
o alla parola. A mano a mano poi che i Russi, 
‘togliendosi alla vita uniforme per tanto tempo 
da essi vissuta sul medesimo terreno , si sono 
posti in qualche relazione con altre nazioni , 
colpiti da nuovi bisogni , e concependo nuove 
idee , sono venuti aggiungendo alla toro lingua. 
Così la religione greda Wa ■ fatto loro adottare 
le parole de' suoi dogmi e t'iti. Y)el rimanente 
il linguaggio del Russo è animato, ed accom- 
«pagnato sempre dal gesto ; e lo stupore e la 
meraviglia , sentimenti che facilmente infonde 
in esso la sua ignoranza , traggono con vio- 
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lenza alla esagerazione. Così i suoi discorsi sono 
laute pitture; e l’anima sua si spiega come i 
suoi ocelli veggono. Egli ha una rettorica natu- 
rale , ma senza ornamenti ; dà del tu a’ suoi 
Principi e a’ suoi Santi; cou che ritiene alcun 
che della maestà delle lingue madri ; ed ha 
nondimeno alcune mauiere e frasi altissime a 
fare 1’ impressione che parlando si propone. 
Il sommo imbarazzo degli antichi scrittori russi, 
che non é mediocre nemmeno ne’ moderni , è 
di trovare.il modo di passare naturalmente col 
discorso da un soggetto all'altro. Essi poi quan- 
do voglio» trattare alcun soggetto elevato , cer- 
cano di fortificare il loro stile con quello della 
Bibbia. Ma dell’ ingegno loro, della felicità della 
loro immaginazione, della, esattezza del loro 
giudizio , amplissima prova fanno i loro pro- 
verbi , che da alcuni i quali delle cose russe 
hanno scritto vengono portati lino al numero 
di 4291. 

iSiello slato , in cui abbiamo veduti per tanti 
secoli i Russi, ben possiam credere , die studio 
di lingua, ed applicazione d’ ingegno a’ rami di 
letteratura , nou potevano aspettarsi da essi. I 
loro Capi, più barbari d’ essi medesimi , e che 
li destiuarouo a non pensare ad altro die ad 
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ammazzare» o ad essere ammazzali, non cono- 
scendo altro modo da impiegar gli uomini , tutta * 
la grandezza loro ponevano soltanto nella gloria 
delle armi ; e questa gloria consisteva nell' altrui 
strage e ruina, e nel disprezzo delle fatiche e della 
mortesi di sè stessi che di. altri. Nondimeno da 
queste stesse cose alzavasi il cuore, e 1* immagina- 
zione si riscaldava : e fu naturale prorompere in 
un canto di gioia per celebrare una spedizione fe- 
lice. 1 Russi hanno ancora di quelle loro miti- 
che canzoni, passate per tradizione da un secolo 
all'altro» le quali sono una fedele immagine 
del gusto e de’ costumi della nazione. Esse ap- 
partengono al decimo secolo» e codeste prime 
scintille del genio poetico , uscite fuori in mezzo 
alla più profonda ignoranza, fin d’ allora an- 
nunziavano il progresso che i Russi sarebbero 
stati capaci di fare in tempi migliori. La brevità 
de' pensieri» la forza delle espressioni» il ritorno 
delle chiuse , e le metafore» danno a codeste 
canzoni una tinta di gusto orientale» che si os- 
serva eziandio nella maggior parte delle poesie 
russe moderne. I Russi impararono a scrivere 
al tempo di Oleg ; e giovarono toro assai le re- 
lazioni coi Greci, dai quali presero la religione » 
e coi quali si unirono mediani i parentele» e 
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trattati' di commercio. Nella seconda metà del 
secolo %l nacque in Bielo Ozero il printo loro 
Storico, Nestore, che fu monaco in un convento 
di Rinvia. La sua Cronaca , che va fino al iit 5 , 
è scritta in uno stile semplice, e qualche volta 
eloquente. Egli ebbe la lodevole cura di notarvi, 
al pari dei fatti degli nomini, i fenomeni cele- 
sti, le ecclissi , l’apparizione delle comete, e 
tali cose. Non si sa perchè cessasse di scrivere 
a cinquantasette anni, quantunque egli vivesse 
fino ad età assai avanzata. 

Nestore ebbe un continuatore nel monaco 
Silvestro, decano del convento di San-Michele 
di K invia, e poi vescovo di Pereiaslaw , il 
quale scrisse sotto il regno di Valodhniro Mo- 
nomaco. La Cronaca di Silvestro procede fino 
ài 1106 ; e passa per la più fedele di tutte. È 
notabil cosa che mentre pure essa* è in molta 
estimazione presso i Russi, questi P avessero 
smarrita : essendosi trovata in Konisberga. 

Nel tempo in cui i Russi aveanu nella loro 
lingua la Storia delle loro vicende, nella lingua 
loro pur anche aveano i rituali e le preci del 
loro culto : vantaggio prezioso, che la maggior 
porte de 1 popoli d’Europa o avea perduto , o 
non avea avuto mai. Nella stessa epoca .essi eb- 
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bero ancora la traduzione slava della Bibbia , 
del Salterio e de’ Profeti. Ma quest’ aura let- 
teraria de’ Russi restò coperta di fitta cali- 
gine per tre secoli. Noi abbiamo veduti i tre- 
mendi flagelli che loro piombarono addosso 
per l’occupazione de’ Tartari. Le scuole fon- 
dale da Volodimiro furono distrutte; K io via 
rimase per lungo tempo sepolta sotto le rovine , 
il culto stesso non fu più ( libero che verso j 
confini settentrionali. Quando s’incotniuciò a cac- 
ciare i Tartari, a tut l’altro bisognò pensare che alle 
lettere : per ciò 'dal 1233 sino al secolo XIV 
non trovasi menzione alcuna d’opere letterarie ; 
e se in tutto quel tempo alcun monaco scrisse 
qualche Cronaca, uopo è credere che questa rima- 
nesse sepolta nel chiostro in cui era stata scritta. 
Pare infatti die qualcheduna ne trovasse nel 
secolo XIV il metropolita Cipriano, il quale 
fiorì sotto il regno di Demetrio Donski , e che 
incominciò una Storia , continuata poscia e per- 
fezionata nel secolo XVI dal metropolita Ma- 
cario, regnante Ivan Rasilioyilz. L’opera di 
Macario, intitolata da \ui-Libro dei Gradi 9 com- 
prend'w la Storia- de’ Sovrani di Russia secondo 
l’ordine della loro discendenza : per modo che 
quando il padre ha per successoti suo figlio e 
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suo nipoley essi formano insieme un grado \ uii 
nitro grado incorni nei a quando il trono viene 
occupato da un erede collaterale. Nè Cipriano 
nè Macario hanno la semplicità che dà carat- 
tere alla Cronaca di Nestore. Il che prova uu 
cambiamento fatto nello spirilo della nazione. 
Lo stile dei due Metropoliti è più ampolloso 
che nobile ; e il loro criterio non è giudizioso 
qu?nto quello dell’ antico Cronista : perciocché 
ai fatti comprovati essi uniscono tradizioni po- 
polari false » o ridicole , e copia di cose pro- 
digiose, le quali disonorano la Storia invece di 
abbellirla. I Russi colti rimproverano Macario 
d* avere omesso molle cose importanti conte- 
nute nelle Cronache antiche, facesse egli ciò 
per ignoranza , o per supperstizione. Di lui si 
hahno anche due lettere, una indirizzata agii 
«bilami di Sviasti, e l'altra ad Ivan III Basiliovitz. 

"Altri tra i Russi continuarono ad occu- 
parsi - della Storia della nazione. Uu estratto 
delle antiche Cronache fu con < molta dili- 
genza ' compilato ad uso dello czar Alessi , 
comprendente gli avvenimenti di trecenlocin- 
quautollo anni, incominciando dal 1 1 1"4 lino 
al i4;ì : in cui l'ordiue cronologico è esattis- 
simo, e vengono diligentemente riferiti i feno- 
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meni celesti. Un* altra Opera v’ è , che giunge 
sino all'anno susseguente alla conquista di ' Ra- 
sali. Nè deli*una nè dell'altra si conosce Pau- 
tore. Ma ad esse vien dietro la Storia de * suoi 
tempi scritta dal principe Kurbskoi , che avea 
servito all'assedio di Rasati, e che, essendo 
caduto in disgrazia d’ Ivan IV, sì salvò in Po- 
lonia. Noi ahbiam detto altrove che Kurbskoi 
’ mandò allo Czar il suo libro, in cui molto avea par- 
lato delle sue crudeltà; e che lo Czar cercò di 
giustificarsi. Non si saprebbe ehi più ammirare 
dei due, se lo Scrittore, che ha il coraggio 
di affacciare i suoi gravissimi torti ad un po- 
tente monarca, o questi, che ha la generosità 
di discolparsi d'inuanzi ad Un suo suddito ra- 
mingo. Ivan Glnzatoi ha lasciato una relazione 
della presa di Rasau , assai meglio circostan- 
ziata di quella di questo principe. 

Un altro principe ( Fedor Kemski ) avea 
pubblicati nel i54g gli Annali della Russia, da 
Rurik fino ad Ivan-Basiliovitz suddetto. 

Non si sa 1’ autore della Cromica delle tur- 
bolenze di Mosca , la quale abbraccia una delle 
più importanti epoche della Storia Russa , e 
che è tenuta in pregio, Incomincia dal regno 
di Fedor I, e finisce a quello d* Alessi. Lizlof, 
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che vivea sotto il reguo di Mikail , scrisse ifi 
Storia degli Scili , preziosa anche dopo che 
JUtchkof ha pubblicato il suo Saggio sulla Storia 
di Kasan. Un’ altra Opera de’ tempi di Alikailf 
e di- Alessi suo figlio, è quella intitolata: I Gipr* 
nuli della Corte , ove è Ja descrizione del ce- 
rimoniale che allora si usava , delle cariche 
delle persone attaccate al servizio degli Czari, p 
di alcuni fatti storici che non possono rivo- 
carsi in dubbio. 

Finalmente tra gli Storici russi l’ultimo nel 
periodo che ci siamo limitati a scorrere $ e 
primo nel merito , è lo sfortunato Nikon , di 
cui abbiamo per altri rispetti parlato. Le let- 
tere il confortarono uella solitudine , a etti fp 
condannato; e prese tutte le Cronache da «juella 
di Nestore fino al suo tempo , ne confiottlè le 
differenti copie, le corresse l’uria sull’ altra, e 
venne a comporne una sola, i di cui due^riroi 
volumi, stampati nel 1767» finiscono colla inva- 
sione de’ Tartari ; e i rimanenti j ancora ma- 
noscritti , procedono sino al regno di Alessi. 

1 lavori degli Storici tendono a fissare il 
giudizio della posterità ; e i Poeti cercavano di 
dilettare i loro coutemporartei. I primi descri? 
vono le calamità del Mondo reale , c ci ratti*- 


\ 


Digitized by Google 


i 


*99 

sianoci secondi creano «u Mondo immaginario, 
e ci consolano. Noi per la più parte amia- 
mo i* illusione , e temiamo la verità , obbli- 
gata perciò ad occultarsi sotto le ali del tempo, 
per uscir fuori soltanto quando la voce delia 
posterità la chiama per confondere con uu suo 
«guardo la menzogna. Ad esempio d'essa gli 
Storici aspettano che il fermento delle passioni 
sia calmato, che l'adulazione e l’interesse ab- 
biano perduta la loro forza * e che il terrore 
non imponga più silenzio. Allora la verità e- 
sercita i suoi diritti tremendi. Non v' è nome 
«he s’iovoli alla giusta sua severità. Ma nel men- 
tre die la Storia silenziosa scolpisce sulle sue 
tavole i delirii, i delitti , e le poche virtù dei 
potenti , nulla turbala dal fragore delle armi , 
« dal clamore de’iuiseri, le Muse per alzare 
la voce hsnuo bisogno di tempi tranquilli. Nel 
trambusto continuo onde la Russia fu . agitala 
fino al regno di Alessi, esse dovettero, tacersi ; 
c non altro esprimere singhiozzando che il ter- 
rore ispirato dal ferro de' Barbari per quattro 
secoli. In sì lungo spazio di tempo i monaci 
russi cantavano la notte , e al giorno insegna- 
vatm parole eh’ essi medesimi non intendevano. 
All’ epoca d’ Alessi furono messi io prosa ri r 
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inala i Salmi ; e il monaco Simeone Polotski 
fu fautore di questi informi versi , de' quali 
prese il modello dai poeti polacchi. Il Salterio 
di questo monaco fu stampato in Mosca nel 
1680. Polotski otto anni dopo fece delle lamen- 
tazioni sulla morte d'A lessi, intitolate L* Aquila 
russa che si alza verso il sole t, altre ne fece 
per Ja morte di Fedor II, Egli avea per uso 
di questo principe composta una Istruzione sul 
modo di regnare. Polotski dovette senza dubbio 
parere un prodigio d* ingegno e di sapienza 
agli occhi de* Russi * immersi ancora in una 
profonda ignoranza; e quantunque fosse igno- 
rantissimo anch'egli , gli sforzi suoi debbono 
aver prodotto qualche buon effetto. Egli avea 
pubblicato nel 1681 II Pranzo spirituale , e tre 
anni dopo La Cena spirituale. Alla nascita di 
Pietro I pubblicò una predizione * in cui fu 
certamente più fortunato che ne' suoi altri scritti: 
poiché il caso Io favori. Non è meraviglia se 
fosse destinato ad insegnare a quel principe i 
primi rudimenti delle lettere e il catechismo , 
dacché era Io scrittore della nazione. 

Ecco a che era ridotta la letteratura russa 
alla nascita di Pietro I. Noi la vedremo pren- 
dere dopo il reguo di questo grande monarca 
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un miglior volo \ nè essa dee disperare d’alzarsi 
v un giorno rivale di quella delle più colte nazio- 
ni. Intanto daremo nel susseguente capitolo uno 
sguardo all’origine e ai progressi delle arti in 
Russia dal tempo di Rurik fini a quello a cui 
qui siamo giunti. 
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